
IL CORRIERE
DEI CIECHI

LaGiornata del Braille

DeCataldo:
la passione
per la scrittura

Un tesoro
di cane (guida)

Retinopatia diabetica:
il killer nascosto

#03
M A R Z O
2013 - ANNO 68

Tariffa Associazioni senza fini di lucro Poste Italiane S.p.A. Spedizione in abbonamento postale - D.L.353/2003 (conv. in L.27/02/2004 n. 46) Art. 1 comma 2 - DCB - ROMA

Mensile d’informazione a cura dell’Unione Italiana dei Ciechi
e degli Ipovedenti ONLUS - Via Borgognona, 38 00187 Roma





Anno 68 - N. 3 Marzo 2013
Reg. Trib. Roma N. 2087

Direttore responsabile
TOMMASO DANIELE

Consulente Editoriale
Luca Ajroldi

Comitato Editoriale:
Luisa Bartolucci, Flavio Vezzosi

Coordinatore del Comitato Editoriale
Luisa Bartolucci

Comitato Stampa
Cesare Barca, Luisa Bartolucci,

Tommaso Daniele, Nunziante Esposito,
Rita Lamusta, Alfio Pulvirenti,

Claudio Romano, Giuseppe Terranova,
Enzo Tioli, Flavio Vezzosi

Segretaria
Mariolina Lombardi

Impaginazione e grafica
Michele Pergola

Direzione, Amministrazione:
00187 Roma - Via Borgognona, 38

Tel. 06699881
Fax 066786815

Redazione:
Tel. dir. 06 699 88 376

e-mail: ustampa@uiciechi.it
Sito internet: www.uiciechi.it

Stampa:
Stilgrafica S.r.l.

Via Ignazio Pettinengo, 31/33
00159 Roma

Tel. 0643588200

Abbonamento: Euro 7,75
c.c.p. n. 279018

“Il Corriere dei Ciechi”
è associato all’USPI
Unione Stampa
Periodica Italiana

Eventuali omissioni, involontarie,
possono essere sanate

Chiuso in Redazione il 28/02/2013
Finito di stampare

nel mese di Marzo 2013

Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti
ONLUS

IL CORRIERE
DEI CIECHI

# 03
M A R Z O
2013 - ANNO 68

ITALIA

2 Noi e i falsi ciechi
Tommaso Daniele

4 La Giornata del Braille
Emiliano Angelelli

7 Pericolo zuccheri in vista
Glauco Galante

9 Abbiamo fatto un gioco
Michele Novaga

11 La vecchiaia: una conquista
Cesare Barca

L’INTERVISTA

13 Giancarlo De Cataldo si racconta
Emiliano Angelelli

CANI GUIDA

16 La mia vista a quattro zampe
Carmen Morrone

MONDO

19 L’arte di vedere con le mani
Marco Del Corona

IPOVEDENTI

21 A proposito del Nomenclatore
Tariffario delle protesi
Angelo Mombelli

TECNOLOGIA

22 Io ho prenotato il mio Drone
Giuseppe Bilotti

UNIONE

23 “Qui le domande le faccio io!”
Doniamo pagine al Libro Parlato
Luisa Bartolucci

25 Centro Regionale Tiflotecnico
lombardo: una realtà che cresce
Massimiliano Penna

SPORT

27 Ultramaratona nell’arcipelago
di Capo Verde
Tullio Frau

RUBRICHE

32 I fatti nostri
Claudio Romano

33 Lavoro Oggi
Vitantonio Zito

35 A lume di legge
Paolo Colombo

37 Segnalibro
Renato Terrosi

39 Sibemolle
Flavio Vezzosi

SSeeggrreetteerriiaa  TTeelleeffoonniiccaa
0066  66778844774488
0066  66778899553377
0066  66778899334477
Il servizio fornisce settimanalmente le ul-
time novità inerenti l'Unione Italiana dei
Ciechi e degli Ipovedenti ONLUS

NNuummeerroo  VVeerrddee
880000  668822  668822
Il servizio fornisce notizie sulle proble-
matiche della cecità in genere e sui ser-
vizi e provvidenze a favore dei minorati
della vista

HHeellppeexxpprreessss
880000  668822  668822
Assistenza per l'uso del computer e per i
software comunemente usati dai disabili
visivi. Il servizio è attivo il lunedì, merco-
ledì, giovedì e venerdì dalle 16 alle 20 e
in particolare il venerdì dalle 18 alle 20 è
specificamente dedicato agli ipovedenti 
Info:
uic-helpexpress-owner@yahoogroups.com

PPaarrllaa  ccoonn  ll''UUnniioonnee
hhttttpp::////wwwwww..uuiicciieecchhii..iitt//rraaddiioo//rraaddiioo..aasspp
Affronta tematiche associative e istituzio-
nali

SSiittoo  IInntteerrnneett
wwwwww..uuiicciieecchhii..iitt
Sito Internet dell’Unione Italiana dei Cie-
chi e degli Ipovedenti ONLUS

CONTATTA L’UNIONE

NOI E
I FALSI CIECHI2



Noi e i falsi ciechi

Illustrissimo Signor
Generale, le scrivo
nella mia qualità di
Presidente Naziona-
le dell'Unione Italia-

na dei Ciechi e degli Ipovedenti
per esprimerLe il mio apprezza-
mento per l'opera della Guardia
di Finanza nel combattere la cor-
ruzione, la sofisticazione, l'eva-
sione fiscale ed altre furberie
della società e, soprattutto, per il
proficuo impegno nella indivi-
duazione dei falsi ciechi percepi-
ti come una delle piaghe sociali
di questo tempo. I falsi ciechi

tolgono ai ciechi veri il lavoro,
l'indennità di accompagnamen-
to, la pensione, la dignità: tutto
ciò che viene dato ai falsi ciechi
viene tolto ai ciechi veri; inoltre,
questo fenomeno getta discredi-
to su tutta la categoria dei disa-
bili visivi che si sente negativa-
mente coinvolta nelle campagne
scandalistiche.

Per questi motivi, la nostra
Unione da sempre si è costituita
parte civile nei processi penali
contro i falsi ciechi, che vanno
individuati, unitamente ai medi-
ci che hanno avallato la loro

truffa, processati e puniti come
le leggi dello Stato prevedono;
tuttavia, non posso non rilevare
che spesso i Suoi uomini, sicura-
mente per mancanza di adegua-
te informazioni, prendono degli
abbagli e denunciano come falsi
ciechi persone che tali non sono,
gettandoli in pasto ai giornali,
scandalistici e non, che finiscono
col fare di "tutt'erba un fascio"
discreditando l'intera categoria
dei disabili visivi che si sente
umiliata ed offesa.

La presente lettera intende
offrire la nostra collaborazione
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affinché questi errori siano evi-
tati; troverà di seguito alcuni
elementi sulla normativa vigen-
te utili a gettare luce sulla pro-
blematica, normativa che potrà
inserire sul sito web della Guar-
dia di Finanza e pubblicare sulle
riviste di categoria.

Le propongo, inoltre, di rea-
lizzare un filmato avente come
protagonisti le persone denun-
ciate come falsi ciechi e risultate,
invece, perfettamente in regola
con la legge. Dalla visione del
filmato si capirà che i comporta-
menti ritenuti sospetti, sono per-
fettamente compatibili con la ce-
cità. La informo, inoltre, che il
70% dei ricorsi dei falsi ciechi
vengono accolti dalla Magistra-
tura.

Ecco il quadro della norma-
tiva vigente.

La Legge 3 aprile 2001 n.
138 "Classificazione e quantifica-
zione delle minorazioni visive e
norme in materia di accertamen-
ti oculistici", formulata secondo
le direttive dell'Organizzazione
Mondiale della Sanità, prevede
cinque livelli di minorazione vi-
siva e prende in considerazione
due parametri oggettivi: l'acuità
visiva espressa in decimi e il
campo visivo perimetrico bino-
culare espresso in percentuale. 

La concessione di benefici
economici spetta ai soggetti di
cui agli art. 2 e 3 della succitata
legge, ovvero ai ciechi totali
("coloro che sono colpiti da tota-
le mancanza della vista in en-
trambi gli occhi; coloro che han-
no la mera percezione dell'om-
bra e della luce o del moto della
mano in entrambi gli occhi o nel-
l'occhio migliore; coloro il cui re-
siduo perimetrico binoculare è
inferiore al 3 per cento") e ai cie-
chi parziali ("coloro che hanno
un residuo visivo non superiore
a 1/20 in entrambi gli occhi o

nell'occhio migliore, anche con
eventuale correzione; coloro il
cui residuo perimetrico binocu-
lare è inferiore al 10 per cento").
Come espresso dalla legge
138/2001, quindi, a percepire in-
dennità e provvidenze non sono
solo i soggetti ciechi totali, ma
anche i soggetti ciechi parziali,
la cui condizione è ritenuta di
gravità tale da assimilarli alle
persone totalmente cieche.

Detto questo, occorre ag-
giungere che, accanto ai para-
metri oggettivi (acuità visiva e
campo perimetrico) su cui la leg-
ge 138/2001 si basa per classifi-
care i gradi di minorazione visi-
va, esistono altri fattori, difficil-
mente oggettivabili, che concor-
rono in maniera decisiva a deter-
minare l'autonomia e le capacità
del soggetto: il tipo di patologia,
la data di insorgenza della stes-
sa, l'ambiente socio-culturale nel
quale vive il soggetto, il lavoro,
il grado di scolarizzazione, le at-
titudini personali, il carattere
etc. Da ciò discende che due sog-
getti disabili visivi, pur avendo
lo stesso grado di minorazione e
rientrando pertanto nello stesso
articolo della legge 138/2001,
possono vantare un numero di
capacità e un livello di autono-

mia molto diversi tra loro.
Esiste poi un terzo fattore

che concorre all'autonomia della
persona disabile visiva: la riabi-
litazione e l'educazione. Negli
ultimi vent'anni le tecniche di ri-
abilitazione così come le tecno-
logie assistive hanno fatto molti
progressi, consentendo ai non
vedenti e ai ciechi parziali acces-
so a possibilità ed ambiti un
tempo del tutto preclusi.

Oggi, l'assunto che un cieco
non possa deambulare autono-
mamente o svolgere alcuna del-
le attività quotidiane è anacroni-
stico: appartiene ad una conce-
zione del cieco vecchia di alme-
no un secolo. Una concezione
che lede tanto l'immagine della
categoria, quanto gli interessi
della società, poiché un non ve-
dente pienamente autonomo
non può che contribuire al be-
nessere comune, sollevando la
società da doveri di tipo assi-
stenziale.

Signor Generale, mentre
scrivo queste note il mondo è
turbato, sconvolto ed emoziona-
to per l'annuncio delle dimissio-
ni del Santo Padre e per l'esperi-
mento nucleare della Corea che
ha provocato un sisma di note-
vole entità in quei luoghi. Il no-
stro problema è sicuramente di
dimensioni irrilevanti rispetto
ad eventi di così enorme gravità,
eppure, la nostra Unione è forte-
mente impegnata a far luce sul
fenomeno dei falsi ciechi e della
sua dimensione; in altre parole,
vuole fortemente che emerga la
verità.

Sicuro che farà quanto in
Suo potere per assecondare que-
sto nostro desiderio, La saluto
cordialmente.

Il Presidente Nazionale
Prof. Tommaso Daniele
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La Giornata del Braille

Il 21 febbraio scorso,
in occasione della VI
Giornata Nazionale
del Braille, si è tenu-
to un convegno pres-

so il teatro Cilea di Napoli, volu-
to dalla Sede Centrale dell'Unio-
ne Italiana dei Ciechi e degli Ipo-
vedenti, dal Club del Braille e
con la partecipazione del Consi-
glio Regionale dell'Unione della
Campania. Tanti i motivi per ri-
cordare Louis Braille, "l'uomo
che ha vinto il buio attraverso le
vie della cultura", ricorda Tom-
maso Daniele, presidente nazio-
nale dell'Unione in apertura di
convegno. "E per questo la Gior-
nata Nazionale del Braille è una

commemorazione che abbiamo
voluto fortemente. Si tratta, in-
fatti, di uno strumento impor-
tante per la promozione dei pro-
blemi dei ciechi, un evento che ci
dà nuovamente l'occasione di
parlare di integrazione scolasti-
ca, che è la via maestra per l'e-
mancipazione dei non vedenti e
degli ipovedenti". Nel corso di
questa giornata tutte le scuole
organizzano, infatti, eventi e
convegni per onorare la memo-
ria di Louis Braille e anche la sa-
la del Teatro Cilea è gremita di
giovani scolaresche, con in testa
gli Allievi Cadetti della Scuola
Militare della "Nunziatella".

"Questa sesta edizione si

svolge in un contesto politico
particolare, al termine di una
campagna elettorale in cui il di-
battito è avvenuto ad un livello
molto basso senza che emerges-
se un progetto utile che servisse
a salvare il nostro paese dalla
crisi" dice Daniele. "Si tratta di
una crisi finanziaria, economica,
sociale, politica, culturale ed eti-
ca che non è senza conseguenze
per la nostra organizzazione,
perché lo Stato da diversi anni
sta tagliando i contributi che ser-
vono ad erogare i nostri servizi.
Ora che i contributi non ci sono
più, si mette a rischio l'autono-
mia dei ciechi e degli ipovedenti
italiani". 

di Emiliano Angelelli
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"A livello nazionale siamo
stati costretti a chiudere alcuni
centri di distribuzione del Libro
Parlato, una delle risorse più im-
portanti per l'accesso alla cultu-
ra dei non vedenti. E non meno
preoccupanti sono i segnali che
provengono dal Ministero dell'I-
struzione. In un recente incon-
tro, il direttore dei servizi infor-
matici, di fronte alle nostre se-
gnalazioni riguardo diverse
inaccessibilità tecnologiche, ha
risposto che non aveva le com-
petenze per risolvere questi pro-
blemi. Non ha saputo dare solu-
zione a questioni che ci ango-
sciano terribilmente, perché non
poter accedere all'informazione
e alla cultura, significa emargi-
nazione ed esclusione sociale".

"È giusto ricordare oggi che
il Braille non è stato messo in
soffitta dalla tecnologia ed anzi,
è proprio grazie ad esso se mol-
to spesso possiamo utilizzare gli
strumenti tecnologici" dice il
professor Pietro Piscitelli, presi-
dente del Consiglio Regionale
dell'Unione della Campania,
nonché presidente della Biblio-
teca Italiana per ciechi "Regina
Margherita" Onlus, ma tutto ciò
rischia di essere inutile se non si
applicano le leggi che esistono in
materia. Grazie alla legge n. 517
del 1977 gli alunni non vedenti
sono stati tolti dall'emarginazio-
ne delle scuole speciali e inseriti
nella scuola pubblica, ma a di-
stanza di anni questo inserimen-
to non si può considerare ancora
soddisfacente. "Possiamo affer-
mare ciò" dice Piscitelli "sulla
base dei dati estrapolati da due
nostre ricerche. La prima risale
al 1993 e la seconda, realizzata
dall'Irifor in collaborazione con i
centri di consulenza tiflodidatti-
ca, sta per essere pubblicata pro-
prio in questi giorni".

Un'altra legge importante è

la n. 52 del 1994, grazie alla qua-
le la Biblioteca, che svolge un
ruolo chiave nella promozione
della lettura tra i non vedenti, ha
voltato pagina, creando i Centri
di Consulenza Tiflodidattica.
Sono dodici sparsi su tutto il ter-
ritorio nazionale, più altri cin-
que voluti dalla Federazione
Nazionale pro Ciechi, e per mez-
zo di essi sono stati formati i
gruppi di lavoro e di appoggio
alla scuola, che svolgono un'o-
pera importante e di grande
supporto sia per le famiglie che
per l'istituzione scolastica. 

"Un'altra attività importan-
te della Biblioteca" aggiunge Pi-
scitelli "riguarda la fornitura dei
testi scolastici. La Biblioteca ne
garantisce infatti tre versioni di-
verse: testi in Braille, testi in-
granditi per gli ipovedenti e i te-
sti digitali per gli alunni che usa-
no il computer".

"Una società si può definire
realmente civile" ricorda Pisci-
telli "solo quando riesce a dare a
tutti, a prescindere dalla loro
condizione fisica o psichica, le
pari opportunità per raggiunge-
re una pari dignità". Disgrazia-
tamente si tratta solo di principi,
perché poi allo stato dei fatti gli
studenti normodotati ricevono i
libri scolastici a settembre men-
tre molti ragazzi ciechi hanno
questa fortuna solo dopo Natale,
ma non certo per colpa della Bi-
blioteca, bensì per colpa degli
editori, che si ostinano a difen-
dere i propri interessi di catego-
ria. "Avevamo ottenuto tramite
il Ministero dell'Istruzione" dice
Tommaso Daniele "che i libri
fossero adottati nel mese di mar-
zo in modo da riuscire a dare ai
nostri ragazzi i libri in formato
accessibile all'inizio dell'anno
scolastico, ma a causa delle pres-
sioni degli editori l'adozione è
tornata ad avvenire nel mese di

maggio. E questo naturalmente
ci crea moltissimi problemi, in
modo particolare alla Biblioteca,
che ne deve curare gli adatta-
menti".

Ma non finisce qui la lista
delle disuguaglianze. I ragazzi
ciechi, infatti, non riescono a
svolgere, nella maggior parte
dei casi, le lezioni di educazione
fisica a scuola, spesso non hanno
i materiali didattici speciali ne-
cessari e di frequente vengono
consegnati agli insegnanti di so-
stegno. A queste carenze stori-
che si aggiungono poi quelle di
nuova generazione: l'inaccessi-
bilità dei libri elettronici, delle
Lavagne interattive multimedia-
li (le cosiddette LIM), dei registri
elettronici e di molti siti Internet.
"Per i ragazzi ciechi e ipoveden-
ti non chiediamo la luna" con-
clude Daniele "ma semplice-
mente la parità con i ragazzi
normodotati. Per fare un esem-
pio, i ragazzi non vedenti hanno
bisogno allo stesso modo degli
altri di usare Internet e i mezzi
di comunicazione in esso più
diffusi come Facebook, Twitter o
le chat".

Sulla questione della man-
cata applicazione delle leggi tor-
na anche Annamaria Palmieri,
assessore alla scuola del Comu-
ne di Napoli, che con il suo in-
tervento accorato lega i proble-
mi dei disabili a quelli delle am-
ministrazioni comunali: "Non si
può avere piena integrazione
dei disabili se invece di fornire
risorse e aumentare l'apporto
degli insegnanti di sostegno al-
l'interno delle classi, questi ulti-
mi diminuiscono sistematica-
mente e non vedono riconosciu-
to il loro statuto. Come Associa-
zione Nazionale Comuni Italiani
(ANCI) abbiamo fatto una ri-
chiesta alla Commissione scuo-
la: smettere di tagliare il soste-
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gno alle scuole pubbliche, per-
ché è un fatto che ricade pesan-
temente sulla vita delle città, e
porre fine allo scandalo dei sus-
sidi scolastici che arrivano a
gennaio-marzo". 

"Quest'anno il Comune di
Napoli" ricorda Palmieri "non ha
potuto fornire le cedole librarie
perché ha ricevuto i finanzia-
menti troppo tardi. Non do-
vremmo avere quei sussidi a
marzo, ma a maggio dell'anno
precedente prima che inizi l'an-
no scolastico.  Questa è la dimo-
strazione che in molti casi, i sus-
sidi non vengono tagliati, ma
dati quando sono ormai inutiliz-
zabili. Bisogna combattere per-
ché le politiche sociali diventino
le priorità dei governi e 320 mi-
lioni di tagli agli enti locali sono
un segnale negativo in questo
senso".

Un'altra testimonianza im-
portante è quella del vice prefet-
to di Napoli: "Quando sono en-
trato in servizio ho avuto il pia-
cere e l'onore di essere diretto da
un non vedente, che poi nel cor-

so degli anni ha fatto carriera a
livello politico. In questa giorna-
ta si è parlato molto di tagli. Se-
condo me per invertire questa
tendenza basterebbe capovolge-
re un concetto semplice: i non
vedenti, e i disabili in genere,
non sono un peso, bensì una ri-
sorsa. In base alla mia esperien-
za personale, infatti, lavorare
con persone non vedenti è stato
un vantaggio e mai un ostacolo,
sia nel caso di funzionari che di
semplici centralinisti".

Dei motivi per gioire ce li dà
invece Nunziante Esposito,
membro della Commissione Os-
servatorio Siti Internet dell'U-
nione, ricordando a tutti i pre-
senti che oltre agli aspetti nega-
tivi ce ne sono di positivi per ri-
trovarsi a celebrare questa gior-
nata: "Per chi lo utilizza, il Brail-
le significa comunicazione per-
ché sollecita la conoscenza ed è
fonte di conoscenza. I cittadini,
infatti, devono essere liberi di
decidere e autonomi nella scelta
e in questo il Braille va nella di-
rezione dell'autodeterminazio-

ne".
"Secondo un anatomista del

Settecento" dice Esposito "il cer-
vello riceve informazioni più si-
cure dal tocco della mano che
non dall'occhio. Noi abbiamo un
passato culturale dove andare a
curiosare, per capire che l'idea
dell'inventore francese di mette-
re sotto le dita quella forma par-
ticolare è perfetta, perché si trat-
ta di una geometria ideale".

"Il Braille, anche secondo le
indicazioni delle neuroscienze, è
stata la scelta giusta" aggiunge
Esposito" perché ha obbligato a
costruire la pedagogia dei ciechi
mettendo in moto la macchina
educativa. Questo ce lo insegna
Augusto Romagnoli, che è il
maestro della pedagogia per cie-
chi, senza il quale noi non
avremmo potuto svolgere il no-
stro lavoro. Io ho avuto la fortu-
na di avere come insegnante di
filosofia un non vedente, che era
l'esempio massimo di capacità
intellettuale. Da questo punto di
vista il Braille mette sullo stesso
piano chi non vede rispetto a chi
vede perché rappresenta l'ele-
mento culturale, la conquista del
pensiero astratto".

Secondo lo scrittore Emilio
Salgari scrivere e leggere sono
come viaggiare senza la seccatu-
ra dei bagagli. Perciò il Braille è
un segno di libertà. Una libertà
sancita nella nostra Costituzio-
ne, nella legislazione europea e
nella Convenzione delle Nazioni
Unite per i diritti delle persone
con disabilità, che forse appare
ancora oggi come un'idea astrat-
ta, ma per la conquista della
quale la concretezza di questo
sistema di scrittura risulta essere
un esempio fondamentale da se-
guire.
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Pericolo
zuccheri
in vista

La vista può es-
sersi indebolita
fino alla cecità
per molte ragio-
ni: tra le possibi-

li cause ci sono due malattie sub-
dole come la retinopatia diabeti-
ca e il glaucoma. Quest'ultima
malattia è correlata, il più delle
volte, a una pressione dell'oc-
chio troppo alta che, alla lunga,
danneggia il nervo ottico. La vi-
sta viene messa a dura prova an-
che dal diabete perché l'eccessi-
va concentrazione di zuccheri
nel sangue altera i vasi retinici. I
numeri destano preoccupazio-
ne: la retinopatia colpisce due
diabetici su tre dopo vent'anni
di malattia che attualmente, solo
in Italia, riguarda circa tre milio-
ni di persone.

Questi numeri sono stati ci-
tati al Senato lo scorso 12 feb-
braio, in occasione della presen-
tazione della campagna sulla re-
tinopatia diabetica promossa
dall'Agenzia Internazionale per
la Prevenzione della Cecità-

IAPB Italia onlus, in collabora-
zione con la Società Italiana di
Medicina Generale (SIMG), l'Ita-
lian Barometer Diabetes Obser-
vatory, Diabete Italia, il Censis e
l'Associazione Parlamentare per
la tutela e la promozione del di-
ritto alla salute.

Pur non essendo una malat-
tia contagiosa, il diabete è stato
definito una "epidemia silenzio-
sa" per il suo forte incremento
specialmente nei Paesi economi-
camente più sviluppati: secondo
l'Oms i malati sono oltre 346 mi-
lioni nel mondo. La retina di

I danni che il diabete provoca a livello
oculare sono prevenibili, ma la retinopatia
diabetica è la prima causa di cecità in Italia
in età lavorativa
di Glauco Galante
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queste persone può essere pro-
tetta innanzitutto tenendo sotto
controllo la concentrazione di
zuccheri nel sangue (ossia la gli-
cemia), ma anche sottoponendo-
la a controlli oculistici periodici.
Altre complicazioni possibili del
diabete sono quelle renali, car-
diache, circolatorie e nervose. In
tutti questi casi cure tempestive
e una prevenzione adeguata -

compresa una dieta corretta e
un'attività fisica regolare - sono
la strategia migliore da adottare.

È importante sapere che i
sintomi oculari si manifestano
solo quando la retinopatia dia-
betica ha raggiunto uno stadio
molto avanzato, che ha già de-
terminato dei danni irreversibili
alla retina. In questi casi si veri-
fica il più delle volte un abbassa-

mento lento e graduale della vi-
sta, con associata distorsione
delle immagini; ma si può anche
verificare un'improvvisa perdita
della visione a un occhio a causa
di un'emorragia o dell'ostruzio-
ne di un vaso. L'efficacia della
terapia è strettamente correlata
con la precocità della diagnosi.
Anche in assenza di particolari
sintomi chi è diabetico si deve
sottoporre periodicamente a vi-
site oculistiche che prevedono
l'esame del fondo oculare. In
pratica ogni diabetico deve ese-
guire una visita oculistica alme-
no una volta l'anno, ma se ha
una retinopatia evidente anche
una volta ogni sei mesi. Per ef-
fettuare l'esame viene instillato
un collirio che dilata la pupilla.
Quindi l'oculista deve decidere
se è necessario ricorrere a un
esame strumentale più sensibile:
si tratta della fluoroangiografia
retinica, che consente di studiare
nel dettaglio la circolazione san-
guigna della retina iniettando
un colorante nel sangue.

Se si è colpiti da una forma
avanzata di retinopatia diabeti-
ca, il mezzo più avanzato ed ef-
ficace di trattamento è oggi con-
siderato l'argon laser, che provo-
ca fotocoagulazione. Il raggio la-
ser, messo a fuoco sulla retina,
determina una "bruciatura" limi-
tata del tessuto retinico, con sua
distruzione locale e successiva
cicatrizzazione. Quindi non si
guarisce né si rigenera la retina
malata, ma semplicemente si
"ustiona" a fini terapeutici. In
questa maniera viene bloccata la
progressione della malattia. Il la-
ser non restituisce certo la vista
perduta, ma comunque consente
di mantenere quella che si pos-
siede. Una diagnosi precoce per-
mette però di evitare tutto que-
sto. 

L'ultima settimana mondiale del glaucoma si è svolta dal 10
al 16 marzo 2013. In questa occasione l'Agenzia Internazionale
per la Prevenzione della Cecità-IAPB Italia onlus ha organizza-
to in molte città, in stretta collaborazione con le sezioni provin-
ciali dell'Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti, check-up
oculistici gratuiti, incontri informativi e la distribuzione di opu-
scoli sul glaucoma (info: www.iapb.it). Per quanto riguarda, in-
vece, la prevenzione della retinopatia diabetica, in concomitan-
za con alcuni appuntamenti come il XIX Congresso dell'Asso-
ciazione Medici Diabetologi (Roma, 29 maggio-1 giugno 2013),
o le celebrazioni della Giornata mondiale del diabete (Milano,
14 novembre), saranno allestite postazioni per i controlli oculi-
stici e la diagnosi della malattia oculare.

CHECK-UP DA TENERE D'OCCHIO
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Abbiamo fatto
un gioco

Nella vita,
A n n a l i s a
Minetti, ha
dovuto rim-
boccarsi le

maniche. Diventata cieca nell'età
dell'adolescenza, non si è persa
d'animo affrontando di petto
tutte le avventure in cui si è but-
tata. Vincendole tutte. Trionfa-
trice del Festival di Sanremo nel
1997, premiata come aspirante
Miss Italia, ci ha fatto gioire alle
Paralimpiadi di Londra 2012 con
il bronzo conquistato nei 1500.
Ora Annalisa ha deciso di alzare
l'asticella della difficoltà misu-
randosi anche in politica candi-
dandosi con la Lista Monti. "Il
Corriere dei Ciechi", con l'inten-
zione di non violare la par con-
dicio, l'ha intervistata a metà
febbraio non conoscendo ancora
l'esito delle votazioni, per capire
cosa farà se eletta e soprattutto
come concilierà i suoi impegni
canori, sportivi e politici con la
famiglia. Un gioco a cui Annali-
sa si è prestata molto volentieri e
che, ci auguriamo, le abbia por-
tato fortuna.

D: Cosa l'ha spinta a candi-
darsi alle prossime elezioni?

R: La voglia di aiutare i più
deboli. Io ho un bel lavoro, non
mi manca nulla, ma non sono
contenta di sapere che c'è chi
non viene tutelato. Mi sono sem-
pre sentita una portavoce del

popolo e adesso voglio fare
qualcosa che permetta di avere il
potere per cambiare questa si-
tuazione d'impotenza.

La chiamata del Professor
Monti a salire in politica al suo
fianco, è stata un grande onore.
Anch'io, come il nostro Paese, ho
affrontato nel corso della vita
momenti che mi hanno messo a
dura prova. Ecco perché mi sen-
to di poter affermare che con de-
terminazione e spirito di sacrifi-
cio non esistono sfide impossibi-
li da superare. Con la lista "Scel-
ta civica" per Monti se ne ag-
giunge una nuova anche nella
mia vita.

D: Prima di questa decisio-
ne di candidarsi, ha mai fatto
politica? Cosa votava prima?

R: Mi avevano già proposto
prima di fare politica ma non l'-
ho mai fatta con convinzione.

Monti, invece, per me è si-
nonimo di etica, rettitudine, re-
gole, disciplina. Con lui possia-
mo risanare un Paese che ha bi-
sogno di tornare nel benessere
con onestà. È la persona giusta.

D: Cosa pensano i suoi fa-
migliari di questa "salita" in po-
litica?

R: Diciamo che secondo lo-
ro avrei fatto bene a continuare

Michele Novaga intervista Annalisa Minetti
prima delle elezioni
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serenamente la mia carriera...
Ma non posso fermarmi e disin-
teressarmi delle persone che
rappresento: i diversamente abi-
li, i più deboli, il mondo della
musica e dello sport. Devo fare
qualcosa.

D: Su quali argomenti si
basa il suo programma elettora-
le?

R: La mia azione è incentra-
ta sul sociale che voglio inserire
come materia scolastica. Ma an-
che sul sostegno allo sport per
aiutare i giovani ad allontanarsi
da strade sbagliate. Per me lo
sport deve abilitare e riabilitare
socialmente chi ha sbagliato e
deve dare una possibilità a chi si
impegna e segue le regole e la
disciplina.

E poi naturalmente sul
mondo della musica che va re-
golamentato dato che è in crisi
da troppo tempo. Senza dimen-
ticare le donne, le grandi risorse
sprecate del nostro Paese.

D: Come sta svolgendo la
sua campagna elettorale?

R: Con grande impegno ma
c'è da dire che, anche in campa-
gna elettorale, io sono sempre
me stessa. Ho sempre voluto es-
sere una voce fuori dal coro che
sostiene chi ne ha bisogno. Ho
una grande determinazione e
voglio dare il massimo per rag-
giungere questo obiettivo. Io
non "salgo" in politica per il mio
interesse personale ma per rap-
presentare quell'Italia che si
vuole impegnare con coraggio e
sacrifici al miglioramento del
Paese.

D: Nel nostro paese la cate-
goria degli "specialmente abili"
non è molto tutelata. Addirittu-
ra, nella precedente legislatura
si ventilava la possibilità di ta-

gliare l'assegno di accompagna-
mento. Lei per i non vedenti è
un punto di riferimento. Imma-
giniamo che al momento della
pubblicazione di questo nume-
ro, lei sia stata eletta: cosa si im-
pegna a fare per loro?

R: La categoria che rappre-
sento deve essere tutelata e io
voglio garantire questo. Nel no-
stro Paese il servizio pubblico
socio-sanitario spesso viene me-
no e la vita dei disabili purtrop-
po è resa più difficile proprio
dalla carenza - a volte assenza
totale - delle infrastrutture ne-
cessarie. Ad esempio, il finan-
ziamento a livello nazionale del
fondo per la non autosufficien-
za, già chiesto al Governo Berlu-
sconi ma senza alcun successo,
potrebbe essere la soluzione. Fi-
nanziarlo, come del resto fanno
gran parte dei Paesi europei, sa-
rebbe quindi un segnale impor-
tante e ci metterebbe alla pari
con gli altri.

Lotterò comunque perché
questa ipotesi di togliere l'asse-
gno di accompagnamento non
venga considerata ma sono con-
vinta che bisogna fare molto di
più per le persone speciali che
hanno il diritto di seguire i pro-
pri sogni. Sarò la loro voce.

D: In una recente intervista
ha dichiarato che le piacerebbe
diventare Ministro delle Pari
Opportunità: continuando il
nostro gioco, immagini che lei è
stata nominata Ministro. Su co-
sa incentra la sua azione?

R: Sulle donne che oggi vo-
gliono, devono e possono conta-
re di più: nelle istituzioni, nelle
imprese, in tutti i fronti della so-
cietà. Servono quindi politiche
che tutelino la donna nei suoi
vari aspetti: la sua immagine, la
sua partecipazione al mercato
del lavoro e le pari opportunità

durante tutto l'arco della vita.
Solo in questo modo si potranno
rimuovere pregiudizi e resisten-
ze che non possono più apparte-
nere alla società di oggi. 

Ma pari opportunità voglio-
no dire più politiche sociali. Non
ho mai fatto qualcosa giusto per
farla. Se salgo in politica, è per
arrivare in Parlamento e per
avere il potere che mi serve per
sostenere molte cause che voglio
portare avanti. E se ciò mi con-
sentisse di aiutare anche solo po-
che persone, ne sarà valsa la pe-
na.

D: Come riuscirà a conci-
liare il suo impegno politico,
quello sportivo, di artista con il
suo ruolo di madre?

R: Ho un grande staff, rap-
presentato soprattutto da mio
marito Genny Esposito. Siamo
organizzati e sviluppiamo la no-
stra giornata al meglio. Mi dedi-
co alla musica attraverso gli
eventi, allo sport allenandomi
tutti i giorni. E poi faccio la
mamma portando il mio bambi-
no sempre con me.

Se dovessi essere eletta in
Parlamento non sarò presente
ma presentissima perché ho il
dovere di provare a dare il mas-
simo per far conquistare la me-
daglia del diritto ai più bisogno-
si.

D: Lei si reputa una donna
fortunata? Pensa di aver più da-
to o ricevuto dalla vita?

R: Ho ricevuto un grande
dono, quello di perdere la vista
per avere l'opportunità di essere
speciale, ho raggiunto grandi
obiettivi ma il meglio deve anco-
ra venire. Adesso sono in credi-
to, devo dare tanto e voglio farlo
al meglio.
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La vecchiaia:
una conquista
di Cesare Barca

Nella attuale
s i tuaz ione
politico so-
ciale che
stiamo attra-

versando non è semplice affron-
tare questo argomento anche se,
per definizione intrinseca, la
vecchiaia deve essere decisa-
mente una conquista personale.
Ma per divenire una reale con-
quista deve rappresentare un
obiettivo fondamentale presente
durante l'intero arco di vita del-
la persona. Ciò implica che è in-
dispensabile, anche se non è af-
fatto semplice, prevedere l'età
avanzata, prepararla dal punto
di vista comportamentale du-
rante la giovinezza e l'età adulta.
Questo rimane tuttavia un impe-
gno difficilmente attuabile e ri-
entra nel concetto più ampio
della "cultura della vita". Una
bella vecchiaia va comunque
conquistata e non tanto attraver-
so definizioni letterarie e nem-
meno utilizzando semplicemen-
te la conoscenza delle conquiste
scientifiche. La vecchiaia deve
essere conquistata attraverso il
sudore prodotto da un impegno
costante, attraverso la convin-
zione profonda che invecchiare
è possibile ed è bello, malgrado
la continua azione predatrice
dello Stato e chiedendosi quale
sia il reale senso del vivere attra-
verso un'attenta analisi socio
ambientale della comunità in cui
ci si trova e per la quale si tenta

di concretizzare le nostre azioni.
Tuttavia non è del tutto scontato
che la vecchiaia sia una conqui-
sta e nemmeno le modalità e le
possibilità di conseguirla poiché
è subordinata a numerose varia-
bili di carattere personale e co-
munitario, variabili che normal-
mente si intersecano e spesso
confliggono con il raggiungi-
mento di un traguardo di tappa
tenacemente voluto.

La vecchiaia altro non è che
una fase naturale della vita e
possiamo vedere che il percorso
si sta sempre più allungando
promettendo, quindi, una realiz-
zazione personale sempre più
ricca di attese e di speranze. Sì,
perché la vecchiaia dovrebbe
renderci più liberi, più equili-
brati e più veri. Questo sostene-
va anche Dacia Maraini parlan-
do di se stessa e del suo percor-
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so esistenziale. Ma il peso che ci
carica addosso sempre più lo
"Stato predatore" è talora insop-
portabile e blocca la spinta natu-
rale verso la conquista della vec-
chiaia. Gli anziani, infatti, ven-
gono considerati a livello euro-
peo un "peso sociale", un blocco
alla occupazione giovanile e si
giunge perfino a ipotizzare la
possibilità di trasportarli in zone
sottosviluppate per ridurne il
costo e per provocarne una re-
pentina scomparsa. Non si tiene
conto che la disoccupazione gio-
vanile deriva piuttosto da una
incapacità di attualizzare conve-
nientemente l'avanzamento del-
la globalizzazione e nel contem-
po non viene tenuto in alcun
conto il fatto che proprio la di-
soccupazione dei giovani trova
sostegno esattamente sugli an-
ziani. Sono proprio i nonni a do-
versi inventare nuove fonti di
guadagno per sostenere figli e
nipoti.

La disabilità oltre tutto vie-

ne ancor più ritenuta una scia-
gura economica, il valore sociale
complessivo viene considerato
un aggravio economico statale
insostenibile. Stiamo paurosa-
mente entrando nell'era del-
l'"Homo Economicus", nella fase
della disgregazione comunita-
ria. Sorge quindi spontanea an-
cora la domanda: se è vero, co-
me è vero che la vecchiaia è una
conquista, quali sono i mezzi per
conseguirla? La risposta non va
ricercata esclusivamente all'in-
terno del numero sempre cre-
scente di persone che grazie al-
l'avanzamento delle conoscenze
medico-scientifiche e alle mag-
giori attenzioni all'ambiente e ai
progressi tecnologici riescono a
raggiungere una età così avan-
zata che fino a cinquant'anni fa
era impensabile. Piuttosto divie-
ne sempre più urgente conside-
rare la funzione svolta dalla glo-
balizzazione che giustamente
avanza, ma non deve travolgere
i più deboli e gli indifesi bensì

costruire un mondo aperto te-
nendo presenti le norme fonda-
mentali che garantiscono la so-
pravvivenza dell'uomo.

Divenire anziani dunque è
veramente una conquista sem-
preché si accetti di lottare quoti-
dianamente contro le difficoltà
che si frappongono al suo rag-
giungimento. Soltanto così la
vecchiaia potrà essere sempre
più una meta meravigliosa che
rende concreta la naturale esi-
genza umana di un periodo di
vita che ci appartiene e a cui as-
solutamente non si può rinun-
ciare. La rinuncia all'invecchia-
mento, infatti, sarebbe la più
grande sconfitta non solo degli
anziani ma dell'intera società.

Il 2013 è dedicato all'affer-
mazione dei diritti dei cittadini:
un motivo in più per ribadire
l'urgente applicazione della Car-
ta dei Diritti dell'Anziano nata
nel 1995 che precisa esattamente
i diritti dell'anziano e i doveri
dell'intera società per assicurare
a chi invecchia anni di vita di-
gnitosa e meritevole di essere
vissuta.

Concludendo, si impone
quantomeno il dovere sociale di
rispettare l'individualità di ogni
persona anziana evitando nei
suoi confronti interventi decisi
solamente in funzione della sua
età anagrafica.

È sempre più urgente ri-
spettare credenze, opinioni e
sentimenti delle persone anzia-
ne sforzandosi di cogliere il si-
gnificato profondo dell'evolu-
zione culturale in atto. In tal mo-
do sarà possibile comprendere il
valore della vecchiaia e consen-
tire a quanti riescono a raggiun-
gerla di vivere dignitosamente
nel proprio ambiente favorendo
ogni possibilità di integrazione
sociale.
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Giancarlo De Cataldo
si racconta

Da "Romanzo
Criminale" a
"Io sono il
L ibanese" .
G i a n c a r l o

De Cataldo si racconta.
Ha raggiunto la notorietà

nel 2002 con "Romanzo Crimina-
le", il libro da cui è stato tratto il
film di Michele Placido e la nota
serie televisiva, ma in realtà
Giancarlo De Cataldo è uno
scrittore (ma anche drammatur-
go, traduttore, autore di serie te-
levisive e magistrato) attivo or-
mai dagli anni '90. Uno scrittore
piuttosto prolifico, che negli ul-
timi anni ha pubblicato diversi
romanzi per Einaudi (ma non

solo), l'ultimo dei quali si intito-
la "Io sono il Libanese", uscito
nel 2012. Lo abbiamo intervista-
to per conoscere diversi aspetti
della sua vita di giudice-scritto-
re, dalla scrittura, al rapporto
con i suoi personaggi passando
per i temi sociali e la disabilità.

D: Perché un giudice di
Corte d'Assise diventa scrittore? 

R: Nel mio caso, sono prati-
camente "nato" scrittore, visto
che ho iniziato a scrivere a otto
anni racconti di pirati, e poi du-
rante l'adolescenza sono passato
alla fantascienza, e poi ho avuto
il periodo sperimentale, e final-
mente ho scoperto (tardi) il noir,

che mi ha fornito la chiave per
rendere "commestibili" le storie
che avrei voluto raccontare e che
in effetti ho raccontato. Quindi,
quando sono diventato giudice,
avevo già in mente di scrivere, e
quel che mi mancava era una
sponda editoriale. L'ho trovata
tardi, a oltre trent'anni, ma, co-
me si dice, meglio tardi che mai.
In ogni caso, non sono diventato
scrittore perché stanco del lavo-
ro, frustrato dalla riuscita nega-
tiva d'inchieste (non sono mai
stato un investigatore, sono
sempre stato giudicante), ma
unicamente per passione. Una
benedetta, invincibile, insoppri-
mibile passione. 

L'intervista di Emiliano Angelelli
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D: Come concili la tua atti-
vità di scrittore a quella di ma-
gistrato? Trai spunto dalle vi-
cende che ti capitano quotidia-
namente per scrivere i tuoi ro-
manzi? 

R: Per me non è mai stato
un problema. Lo è stato, sem-
mai, per tanti che mi chiedeva-
no, e che ancora continuano a
chiedermi (anche se sono un po'
di meno, per la verità) "ma co-
m'è che un giudice scrive?". Da
quando la realtà del giudice-
scrittore è stata accettata, io mi
sento molto meglio, e soprattut-
to guadagno un mucchio di tem-
po potendo fare a meno di ri-
spondere alla domanda-ritornel-
lo: ma com'è che un giudice scri-
ve? Non so da dove derivi tutta
questa curiosità: forse dalla cat-
tiva immagine della quale siamo
vittime noi giudici, di un pregiu-
dizio che vorrebbe gli scrittori
iscritti a una sorta di sindacato...
non so, a questo punto, ripeto,
mi accetto come sono e sono
contento di quanti mi accettano.
Per gli altri, pazienza, se ne fac-
ciano una ragione: i giudici pen-
sano, amano, soffrono, vivono
come chiunque altro e qualcuno,
addirittura, scrive! Per quanto
riguarda invece le fonti, se è ve-
ro che indubbiamente frequen-
tare il tribunale ti mette a dispo-
sizione una serie di storie che
raccontano il lato oscuro del
cuore umano, è altrettanto vero
che io non mi sono mai fermato
ai soli criminali (e anche quando
li racconto, non mi limito a met-
tere in prosa vicende vere, ma
per lo più ne creo di originali).
Ho scritto almeno due romanzi
del tutto fuori dalle aule, "I tra-
ditori" e "Il Padre e lo Straniero",
a dimostrazione del fatto che
uno scrittore non tollera steccati,
né limiti. 

D: Dopo il grande successo
di "Romanzo Criminale" hai
iniziato a scrivere anche per la
televisione. Qual è la differen-
za tra queste due tipologie di
scrittura e quale quella che tro-
vi più stimolante?

R: Beh, la letteratura è più
difficile, il teatro poi non ne par-
liamo... fra l'altro, scrivere sce-
neggiature significa fare gioco di
squadra, mentre la scrittura let-
teraria è attività solitaria, e solo
dopo, quando arrivano i primi
lettori qualificati (la mia severis-
sima moglie, il mio editor), di-
venta patrimonio comune. Non
c'è dubbio: i libri son più diffici-
li da scrivere!

D: Parliamo del tuo ultimo
romanzo, "Io sono il Libanese",
dove torni a parlare della Roma
criminale. La storia si dipana
intorno alla relazione tra Pietro
Proietti detto "Il Libanese", un
delinquente di strada, e Giada,
figlia della borghesia romana,
annoiata e ribelle. Raccontaci
com'è nata l'idea di questo li-
bro.

R: A metà estate del 2011 il
Festival delle Letterature mi
chiese un racconto inedito. Scris-
si qualche cartella sul Libanese,
immaginando una specie di dia-
logo fra il personaggio letterario
e il suo autore. Misi in scena il
tutto con la complicità di France-
sco Montanari, il Libanese della
serie tv. Bellissima esperienza. Il
pubblico era stregato. C'era fa-
me di Libanese. Capii che la par-
tita non era ancora chiusa, e ho
cercato di chiuderla a modo mio.
Pescando in antiche memorie
degli anni Settanta, di quando
ero giovane e le Giade si inna-
moravano dei banditi (succede-
va anche questo a Roma!). E di-
vertendomi a sfidare il lettore in
un gioco: chi è veramente il Li-

banese? Quello di oggi, quello di
dieci anni fa, quello del roman-
zo, quello della serie tv, quello
del film... o forse, come dice il ti-
tolo, va a finire che il Libanese
sono io?

D: I tuoi personaggi sono
spesso dei dannati, destinati a
rimanere invischiati senza spe-
ranza in uno stile di vita crimi-
nale di cui non si possono libe-
rare. Per "Il Libanese" è diverso
o anche il suo destino è inelut-
tabile?

R: È ineluttabile, ma non
perché qualcuno lo imponga.
Per sua libera scelta!

D: A volte ti hanno critica-
to per una certa mitizzazione
che fai della criminalità. Cosa
puoi rispondere?

R: Nell'ultimo racconto che
ho scritto, che si chiama "Ballo in
Polvere", ed è inserito nella rac-
colta Cocaina (con Carofiglio e
Carlotto), appena uscita per Ei-
naudi Stile Libero, il protagoni-
sta è un buono a tutto tondo. E
così sarà nel prossimo romanzo,
che sto ultimando insieme a Car-
lo Bonini, l'autore di "Acab"
nonché bravissimo giornalista di
Repubblica. Bene. Ma non rinne-
go il passato, tutt'altro. Quello di
fare dei cattivi gli eroi di turno è
un rischio necessario, se stai rac-
contando la storia dal loro punto
di vista. E il pubblico è abba-
stanza adulto e vaccinato per ca-
pire che i cattivi di cartapesta o
di celluloide sono infinitamente
meno pericolosi di quelli in car-
ne e ossa. Specie se sono trave-
stiti da buoni, o, peggio, da mo-
ralisti.

D: Nel 2008 in Italia è nato
una sorta di genere che accomu-
na molti dei noiristi italiani più
bravi (tu, Lucarelli, Wu Ming,
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Saviano) che si chiama New
Italian Epic. Uno stile che pre-
vede l'utilizzo del romanzo sto-
rico per raccontare la realtà. Co-
sa ne pensi del ruolo della nar-
rativa in ambito sociale? Ti po-
ni questioni etiche di questo
genere nell'affrontare la scrittu-
ra dei tuoi romanzi?

R: Etiche no, ma sono istin-
tivamente tendente alla narra-
zione realistica e sono attento al-
la Storia. Il NIE, o come diavolo
vogliamo chiamarlo (invidio Wu
Ming per la capacità di trovare
formule di sintesi, io non ne sa-
rei affatto capace) è un modo so-
fisticato e utile per declinare una
formula narrativa ottocentesca,
alla quale non ho mai fatto mi-
stero di richiamarmi: un caratte-
re è calato nel proprio tempo, ne
vive le contraddizioni quasi ne
fosse un simbolo vivente, o una
metafora ambulante, ma noi lo
seguiamo non perché ci sta por-
tando per mano in un trattato
storico, ma perché ci appassiona
il suo destino personale. Con

l'occasione, scopriamo anche co-
me andavano le cose in un certo
tempo, e quale profondo legame
ci sia fra la nostra apparente li-
bertà di scelta e la storia. È Bal-
zac, e prima di lui Stendhal, è
Flaubert, è Dickens, sono i gran-
di russi... compreso il mistero,
compreso il delitto, che nelle lo-
ro pagine abbondano.

D: Hai mai avuto occasione
attraverso il tuo lavoro di veni-
re a contatto con i disabili visi-
vi o hai mai pensato di inserire
dei personaggi ciechi nei tuoi
lavori? Se sì ce lo puoi raccon-
tare?

R: Ho avuto una figlioletta
gravemente disabile, con la qua-
le, prima che mi lasciasse, ho
convissuto per 14 anni. È dedica-
to a lei "Il Padre e lo straniero".
Una volta, durante una confe-
renza in un'università tedesca,
ho conosciuto una studentessa
non vedente. Siamo diventati
corrispondenti, e io le ho spedito
per anni regolarmente i PDF dei

romanzi in uscita, che lei, con
una tecnica che non ho capito, li
"leggeva" al PC. Poi ci siamo per-
si, purtroppo. Maneggio la disa-
bilità con cura, più che altro, di-
rei, con partecipazione. Come
uno che c'è stato dentro, per lun-
ghi anni. Lunghi e difficili.
Quando leggo le battute sempli-
ci e superficiali che talora si fan-
no, mi indigno. È più forte di me.

D: Negli ultimi anni la tec-
nologia degli ebook è venuta
molto incontro alle esigenze
dei ciechi che grazie alla tecno-
logia sono in grado di avere ac-
cesso a un numero sempre mag-
giore di libri. Che rapporto hai
in questo senso con la tecnolo-
gia? Cosa ne pensi degli ebook?

R: Non sono, per principio,
mai ostile alla novità. Anche se
appartengo in modo troppo con-
vinto alla generazione della car-
ta stampata! Ma qualunque stru-
mento incrementi la lettura, ben
venga!
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“Cieco discri-
minato a
causa del ca-
ne guida”:
suona così il

titolo di uno dei tanti articoli che
raccontano storie di persone non
vedenti vittime di discrimina-
zioni per la presenza dell'anima-
le che le accompagna. L'ultimo
caso che ha fatto molto clamore
è accaduto lo scorso Natale. A
una famiglia ospite di un alber-
go del bellunese è stato chiesto
un costo aggiuntivo di 9 euro al
giorno per via del cane guida.
Inoltre, sempre per la presenza
dell'animale, la famiglia il primo
giorno di vacanza ebbe un'ama-
ra sorpresa: i quattro componen-
ti (includiamo anche il cane) so-
no stati fatti accomodare in una
stanza separata rispetto a quella
degli altri ospiti per consumare
la prima colazione. Se sulla spe-
sa dei 9 euro, qualcuno si dice
d'accordo perché il cane, anche
se molto educato e tenuto benis-
simo - come tutti i cani guida,
come vedremo - richiede che le
pulizie della camera siano più
minuziose, la colazione servita
in disparte urla vendetta. Per la
quale non servono chissà quali
battaglie, basterebbe far cono-
scere una regola una: "Il cieco
con il cane guida può entrare in
luoghi aperti al pubblico". È l'ar-
ticolo unico di una legge del
1974 e aggiornata al 2006 che lo
sancisce e che inoltre ammette e
regolamenta anche l'accesso del
cane guida sui mezzi di traspor-

to pubblici. A bandire l'ignoran-
za, forse, contribuirebbe anche
la conoscenza dei cani guida, del
loro compito rispetto alla perso-
na cieca, del loro addestramen-
to. In Italia sono tre le scuole af-
filiate alla Federazione Interna-
zionale delle Scuole per il Cane
Guida dei Ciechi (IFGDSB - In-
ternational Federation of Guide
Dog Schools for the Blinds) che
quindi seguono standard collau-
dati e sono il Centro Regionale
Helen Keller dell'Unione Italia-
na dei Ciechi e degli Ipovedenti
di Messina, la Scuola nazionale
cani guida per ciechi di Scandic-
ci, vicino a Firenze e il Servizio
cani guida dei Lions di Limbiate,
alle porte di Milano. Le prime
due sono pubbliche, la terza è
privata, ma tutte forniscono gra-
tuitamente i cani guida ai non
vedenti che ne facciano richie-
sta. La più antica è quella di
Scandicci, nata nel 1929 ad ope-
ra dell'Unione Italiana dei Cie-
chi e dal 1979 diventata servizio
della Regione Toscana. Qui la-

vora Corrado Migliorucci, re-
sponsabile tecnico, che ci ha rac-
contato in particolare la fase del-
l'addestramento.

La scuola di Messina nasce
per soddisfare il bisogno dei cit-
tadini del sud d'Italia ed è stata
intitolata alla sordocieca Helen
Keller - la cui storia è racconta nel
famoso film "Anna dei miracoli" -
che importò negli Stati Uniti i ca-
ni giapponesi della razza Akita
Inu, molto adatti all'accompa-
gnamento delle persone non ve-
denti. Giuseppe Terranova, pre-
sidente della scuola, nonché vice-
presidente dell'Unione Italiana
dei Ciechi e degli Ipovedenti, ci
ha spiegato il ruolo del cane gui-
da e il rapporto con il non ven-
dente. E fu sempre Helen Keller a
invitare i Lions a diventare "cava-
lieri della luce", a svolgere cioè
attività a favore delle persone
non vedenti. Fra queste il soste-
gno alle scuole per cani guida. 

È con questo spirito che nel
1959 nasce in Italia la scuola di
Limbiate, oggi presieduta da

La mia vista
a quattro zampe
di Carmen Morrone

© Centro Regionale Helen Keller dell’Unione Italiana dei Ciechi
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Giovanni Fossati, che ha illustra-
to in particolare cosa impara il
cane durante l'adozione in fami-
glia. 

Il cane guida
non porta al bar,
a casa, al cinema

"È il cieco che deve conosce-
re la strada. Il cane non è un na-
vigatore satellitare. Il cane guida
evita che il cieco corra pericoli,
vede gli ostacoli e li fa scansare",
spiega Giuseppe Terranova. "È il
cieco a prendere le decisioni. Ad
esempio, se il cieco deve attra-
versare una strada senza sema-
foro deve capire il senso di mo-
vimento dei veicoli, fare atten-
zione ai rumori e decidere quan-
do passare. Il cane porta sulle
strisce, perché così gli è stato in-
segnato, e guarda che non arrivi-
no veicoli, che non ci siano osta-
coli e nel caso li fa evitare. Il ca-
ne accelera il passo se capisce
che un'auto o una moto sta so-
praggiungendo". Il cane non ca-
pisce i colori del semaforo. "Pas-
sa perché gli altri passano" spie-
ga Terranova. "Però un cane gui-
da sta attento e non si fa ingan-
nare da pedoni indisciplinati che
stanno passando con il rosso. Il
cieco deve capire se ciò che sta
facendo l'animale è corretto".

Il cane guida
accompagna ciechi
che si sanno orientare

È il requisito fondamentale.
Può dotarsi di un cane guida so-
lo chi ha un buon orientamento
in mobilità. Per questo ogni as-
segnatario segue un corso per
diventare abile a orientarsi in un
contesto urbano. Si tratta, quin-
di, di persone che non si perdo-
no d'animo, a cui piace mettersi
in gioco. Che hanno, con grande

coraggio, vinto la paura di anda-
re in giro per la città da soli.
"Spesso quando un cieco chiede
un cane, occorre prima lavorare
sui suoi comportamenti, e solo
dopo avviene l'assegnazione. Il
cane è un compagno di libertà,
ma è una scelta importante ri-
spetto alla quale il cieco deve es-
sere consapevole", aggiunge
Terranova.

Il cane guida non è fatto
per chi non è autonomo

Sfatiamo il mito del cane
guida che fa tutto. Il cane aiuta il
cieco a vivere meglio. "Rispetto
a un bastone o a un ausilio tec-
nologico è un essere vivente" so-
stiene Terranova. "Deve essere
accudito, deve essere pulito, de-
ve mangiare, bere. E fare i suoi
bisogni, che rappresenta il mi-
nor problema. Ci sono ciechi che
capiscono la posizione e la po-
stura del cane e sanno perfetta-
mente dove il cane ha evacuato.
Il cane guida però è educato a fa-

re i suoi bisogni e a mangiare a
orari fissi, in questo modo il cie-
co organizza spostamenti e im-
pegni giornalieri. Se il cieco vive
con altri familiari, tutto diventa
più semplice". Il cane, inoltre, ha
bisogno del suo momento di sfo-
go quotidiano. "Insegniamo ai
ciechi anche a lasciare libero il
cane e a farlo correre al parco"
aggiunge Terranova. "Se adde-
strato al richiamo, il cane ritor-
nerà alla gamba del cieco - vale a
dire fa sentire la sua presenza
toccando il piede o la gamba del-
la persona - per riprendere il suo
servizio. Questi cani stabiliscono
con l'assegnatario un rapporto
molto stretto e rispondono a
qualunque ora del giorno e della
notte. Appena riceve un coman-
do si mette al servizio".

Il cane guida
è un animale sociale

All'età di due mesi viene
dato in adozione a una famiglia.
Può essere anche una coppia,

© Centro Regionale Helen Keller dell’Unione Italiana dei Ciechi
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l'importante che i puppy wal-
kers - così si chiamano questi
"genitori adottivi" - amino i cani,
sappiano accudirli, siano capaci
di seguire un programma di so-
cializzazione che dura circa un
anno. "Il cane viene fatto entrare
in famiglia per toglierlo dalla vi-
ta di canile" afferma Giovanni
Fossati. "Tra le mura di casa ap-
prende come vive una famiglia,
conosce una casa, conosce la cit-
tà. Il programma richiede che il
cane viva tutte le situazioni di
vita quotidiana, che salga sui
mezzi pubblici, che cammini nel
traffico, che vada al mare, in
montagna, che vada sulle scale
mobili, in ascensore, in treno, in
aereo, in nave. Il cane sino a cin-
que mesi è curioso e non ha pau-
ra di nulla. Poi, tutto ciò che di
nuovo incontra lo impaurisce. È
importante quindi che nei primi
mesi faccia molta esperienza, ad
esempio è importante che abbia
familiarità con certi rumori co-
me quelli dei lavori stradali. Per
questo la famiglia deve aiutarci
molto e la sua collaborazione è
fondamentale per avere un cane
sereno, che non si spaventa, che
sia reattivo. Per questo i puppy
walkers sono selezionati e spes-
so frequentano un corso". 

Il cane guida
è un alunno modello

All'età di 12 mesi il cane tor-
na in canile per l'addestramento
con l'istruttore. "Al cane si fanno
dei test per capirne il tempera-
mento e le abilità" illustra Corra-
do Migliorucci. "Per sei mesi, il
cane segue un programma che
prevede tre ore di lezione tutti i
giorni. Il percorso di formazione
è molto articolato, ma l'obiettivo
è unico: il cane deve sapersi
muovere in qualunque contesto.
Le scuole hanno strutture in cui

è riprodotta una parte di città,
con strade, attraversamenti pe-
donali, semafori, ponti, scale.
Con ostacoli più diversi, come
veicoli sul marciapiede, tombini
aperti e scavi per lavori stradali.
Per il cane si tratta di un eserci-
zio di conoscenza, di memoria e
di reattività. Un cane diventa
guida se è capace di far tutto, ma
è vero che ogni animale ha una
predisposizione. Ad esempio ci
sono cani che sono abili a farsi
strada su marciapiedi affollati,
senza urtare gli altri passanti, al-
tri meno. Queste caratteristiche
conteranno in fase di assegna-
zione".

Il cane guida
è il partner di una coppia

L'abbinamento è una parte
delicata. In questo caso conta
molto l'esperienza dell'istrutto-
re. "Conosciamo i candidati, fac-
ciamo una passeggiata con il ca-
ne e il potenziale assegnatario"
dice Migliorucci. "E capiamo se
ci può essere affinità. Non si
tratta di simpatia, ma di modo
di interagire. Ci sono persone
più o meno lente nei movimenti
e cani più o meno vivaci. Il cane
sviluppa con l'assegnatario una
simbiosi, uno scambio, una rela-
zione. Chi prova il cane guida e
si trova bene, continuerà a voler-
ne uno. Ci sono casi, però, in cui
la coppia scoppia. In questo ca-
so, spesso, non è stato condotto
bene l'abbinamento. Non si sono
capite le esigenze. Dalla mia
esperienza, la seconda abbinata
va sempre, però, a buon fine".

Il cane miglior amico
dell'uomo

Il cane guida ha cura della
persona a cui è assegnato. Non
può pensare di perdere il suo

padrone. Il cane gioisce della
presenza dell'uomo. Fa tutto per
l'uomo. Quindi nel portare in gi-
ro il non vedente sceglierà i per-
corsi non pericolosi e anche più
agevoli, ad esempio senza scale.

Il cane guida è un tesoro

Il cane guida è donato, co-
me si è detto. Il suo valore mo-
netario, se cioè dovesse avere un
prezzo, andrebbe dai 20 ai 30
mila euro. Nella sua formazione
vengono impiegate diverse pro-
fessionalità. Un istruttore passa
con lui almeno tre ore al giorno
di addestramento per sei mesi.
Per la restante parte del tempo,
il cane è accudito da altro perso-
nale. Per un anno sta in famiglia,
come detto, e solo cibo e spese
mediche sono a carico della
Scuola. La famiglia adottante
non riceve alcun compenso,
svolge questa attività per volon-
tariato. I cani guida sono dati
gratuitamente alle persone non
vedenti che li richiedono e que-
sto servizio è reso possibile per
via dei contributi statali e priva-
ti che ricevono le scuole.

Il cane guida è raro

Le Scuole hanno una lista
d'attesa che va da 12 a 18 mesi
perché tanto dura il percorso di
addestramento del cane. Il cieco
che fa richiesta di un cane sa che
non lo riceverà prima di 18 mesi
e questo permette un avvicina-
mento graduale a questa nuova
esperienza, la ponderazione di
vantaggi e problematicità. Nel
caso poi la persona non vedente
non abbia un buon orientamen-
to, ha tutto il tempo per frequen-
tare un corso. E in ogni caso ri-
flettere e cambiare idea oppure
rafforzarla.
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L'arte di vedere
con le mani 
di Marco Del Corona

PECHINO. Quelle mani so-
no mani, e solo mani. Proprio
come quegli occhi che non vedo-
no sono occhi e basta. La cecità è
solo un vedere: un vedere diver-
so, con le mani, ma nulla di più.
Non metafore. I maestri di tuina
hanno le mani e non gli occhi,
sono massaggiatori che pratica-
no un'arte antica (il tuina, ap-
punto). Sotto le loro dita passa la
Cina del boom economico e sot-
to la loro pelle scorrono la Cina
di sempre e i sentimenti di ogni
essere umano. Ma non sono me-
tafore, i massaggiatori ciechi che
racconta Bi Feiyu, quarantotto
anni, due volte premio Lü Xun,
una volta premio Mao Dun, ov-
vero i riconoscimenti letterari
più prestigiosi della Repubblica
Popolare. I suoi massaggiatori
sono, come s'intitola in italiano il
suo libro, "I maestri di tuina",
pubblicato dalla Sellerio. "Uno
scrittore - spiega al "Corriere" da
Nanchino, dove vive - non pen-
sa mai alla metafora ma solo a
catturare la vita, mostrarla e
reinterpretarla. Un romanziere
non possiede il pensiero di un fi-
losofo, governato dalla logica. Il
pensiero di un filosofo è come se
si contraesse, quello di un ro-
manziere si dilata e si apre. Non
chiedeteci che cosa pensiamo:
guardate piuttosto a cosa ci at-

trae, ai sentimenti". E di senti-
menti, di amori difficili, di aspi-
razioni in saliscendi, "I maestri
di tuina" è colmo. Scansione a
quadri più che a capitoli, lo sfon-
do è il precipizio vertiginoso
dell'"arricchirsi è glorioso" lan-
ciato da Deng Xiaoping in nome
delle riforme, la cui deriva grot-
tesca e paradossale è già un te-
ma ben frequentato dagli scritto-
ri cinesi, non ultimo lo Yu Hua
di Brothers. Qui però la piega è

più intima, e le peripezie del
dottor Wang, della bella Xiao
Kong e delle altre figure che po-
polano le pagine conservano un
respiro affettuoso. "È un libro
che ero predestinato a scrivere -
aggiunge Bi - perché già a venti-
tré anni, subito dopo la laurea,
ho insegnato in una scuola fi-
nanziata dall'Unicef e mi sono
accostato al tema della disabili-
tà. Non solo: pratico parecchio
sport, mi faccio male e dunque

Bi Feiyu racconta il mondo e gli amori
dei massaggiatori cinesi ciechi 



ho spesso bisogno di massaggi.
Con la mia esperienza passata
fra i disabili, i massaggiatori mi
accolgono con simpatia e mi
consentono di avvicinarmi al lo-
ro mondo interiore". Né metafo-
ra ma neppure un eccesso di
realtà, dunque, avverte Bi, che
ha cominciato a scrivere "a di-
ciannove o vent'anni, come poe-
ta, prima di perdermi nelle stra-
de tortuose della filosofia tede-
sca".

"I maestri di tuina" non è
basato su personaggi reali: "Non
sono abituato a usare dei model-
li, nonostante lo stile realistico
dei miei romanzi possa far pen-
sare che sia così. I personaggi so-
no frutto della mia immagina-
zione e qui sta la responsabilità,
e aggiungerei anche la dignità,
degli scrittori". Un approccio si-
mile Bi riserva al prossimo testo,
al quale sta "lavorando da parec-
chio tempo". Dopo i massaggia-
tori, i medici. Nella Repubblica
Popolare si ha familiarità con le

frustrazioni dei dottori, malpa-
gati e pericolosamente inclini ad
arrotondare illecitamente, tal-
volta vittime di attacchi anche
letali da parte di pazienti o fami-
liari di pazienti: il microcosmo
delle ineguaglianze della Cina.
Invece Bi s'interessa ai medici in
un altro modo. Ci dice: "Sarà un
romanzo lungo che descrive il
mondo spirituale dei dottori.
Vorrei rendere il fatto che i me-
dici sono le persone più vicine
alla morte. In un certo senso so-
no Dio". Viene da chiedersi: la
cecità dei protagonisti de "I
Maestri di tuina" è uno strumen-
to per mostrare la fragilità del-
l'uomo o la chiave per accedere a
una lucidità che altrimenti non
si riesce a possedere? "Non lo so.
I ciechi non sono una razza uma-
na distinta, però è un fatto che
vivano in modo differente. Il
rapporto fra noi e i ciechi asso-
miglia al rapporto fra uomo e
donna. Stessa razza ma diver-
genti. Sì, ecco: il mio rapporto

con i ciechi è come il rapporto
fra uomo e donna. Stessa attra-
zione, stessa voglia d'amore, e
così si innesca la mia passione
per la scrittura". Passione che Bi
ha coltivato anche attraverso
maestri occidentali. "Ho stima di
Naipaul, di Le Clézio, di Oz. E
come per molti autori cinesi, so-
no stato influenzato da Italo Cal-
vino. Non solo un bravo scritto-
re in proprio, ma un educatore
di scrittori. Se penso ai cinesi, in-
vece, sono vent'anni che vado
dicendo come Mo Yan sia il mi-
gliore. Dandogli il Nobel la giu-
ria di Stoccolma ha fatto una
scelta giusta". Per le autorità è il
primo Nobel alla Cina, festeg-
giato come un riconoscimento
atteso troppo a lungo. Ci sareb-
bero anche quello a Gao Xing-
jian, cinese ma naturalizzato
francese (2000), e quello per la
Pace al dissidente Liu Xiaobo
(2010), in carcere: "Per ovvi mo-
tivi politici, il premio a Liu è sta-
to vissuto in modo diverso ri-
spetto a quello per Mo Yan. Di
Liu sulla stampa cinese non si
leggeva nulla, di Mo Yan a Stoc-
colma qui si è letto ovunque. E
credo che Mo Yan, subito dopo
l'assegnazione del premio in ot-
tobre, abbia fatto bene a dire di
auspicare che Liu riconquisti
presto la sua libertà personale. È
la voce interiore di tutti noi scrit-
tori. Di Gao, invece, ho letto "La
montagna dell'anima". È un mio
conterraneo di Taizhou". Come
peraltro anche Hu Jintao, fino a
un mese fa numero uno del Par-
tito. Gao il francese, che l'esta-
blishment di Pechino ha rigetta-
to, resta tuttavia ben presente a
Bi il cinese: "Sarò sempre fiero di
lui, ovunque scelga di vivere". 

da: "Il Corriere della Sera"
del 20-12-2012
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In un periodo in cui il
paese Italia è sempre
più in difficoltà per
ragioni economiche,
torniamo a parlare

del problema dell'accesso al No-
menclatore tariffario delle prote-
si, con particolare attenzione alle
famiglie, che più di altre, vivono
con disagio l'attuale congiuntu-
ra sfavorevole. 

Capita infatti che molte Asl
sul territorio nazionale non con-
cedano l'accesso al Nomenclato-
re tariffario ai ragazzi e alle ra-
gazze con un'età inferiore ai 18
anni che hanno un residuo visi-
vo superiore ad un decimo, ben-
ché abbiano evidente bisogno di
ausili per poter studiare e svol-
gere le attività di tutti i giorni.
Un fatto che contrasta la norma
generale e con la ratio della leg-
ge che prevede l'accesso alla
strumentazione per tutti i mino-
ri, quando quest'ultima possa
consentire e agevolare l'integra-
zione di un ragazzo disabile nel-
la scuola.

Tutto ha origine da una sot-
tile contraddizione interna al de-
creto che regola la concessione
della strumentazione, clamoro-
samente sfuggita al legislatore.
Una distrazione che, purtroppo,

ha creato disparità di interpreta-
zione da parte degli enti prepo-
sti alla concessione degli ausili,
con significative ricadute nella
vita quotidiana di tante famiglie
e di tanti ragazzi.

La rilevanza del problema è
acuita dal fatto che le famiglie
benestanti possono ugualmente
acquisire tutta la strumentazio-
ne che ritengono necessaria per
il proprio ragazzo, senza le age-
volazioni economiche previste
dal Nomenclatore, mentre quel-
le, ed oggi sono tante, che vivo-
no un disagio economico e fan-
no fatica ad arrivare a fine mese,
non possono permettersi il lusso
di acquistare ausili costosi, ma
spesso necessari allo studio del
proprio figlio.

È stranoto: la disabilità visi-

va ha pesanti interferenze sullo
sviluppo psico-cognitivo di ogni
individuo e il mancato utilizzo
di strumenti adeguati crea un
secondo handicap a tutti quei ra-
gazzi minorati della vista che
per mere questioni di budget
non possono competere nello
studio con quelli più fortunati di
loro. Possiamo accettare tutto
questo? No. Dobbiamo agire af-
finché la situazione venga supe-
rata al più presto, per il bene
delle future generazioni.

La Commissione Nazionale
Ipovedenti ha preso in conside-
razione il problema e con un do-
cumento ufficiale ha richiesto al-
la Presidenza e alla Direzione
Nazionali di intervenire presso
la Conferenza Stato-Regioni,
competente in proposito, per sa-
nare la situazione e uniformare
la possibilità di accesso al No-
menclatore tariffario a tutti colo-
ro che hanno un'età inferiore ai
18 anni e che necessitano di stru-
mentazione specifica per lo stu-
dio e il tempo libero. 

Speriamo che la richiesta
della Commissione abbia un esi-
to positivo e che si possa risolve-
re il problema una volta per tut-
te. 

A proposito
del Nomenclatore
Tariffario delle protesi

di Angelo Mombelli

Discriminazioni e contraddizioni inaccettabili,
soprattutto se di mezzo ci sono i nostri ragazzi
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Io ho prenotato
il mio Drone
di Giuseppe Bilotti

Prenden-
do spun-
to da un
articolo
de "Il So-

le 24 Ore" apriamo una
finestra nel futuro e co-
minciamo a pensare che
può succedere di essere
trasportati a destinazio-
ne da soli con un'auto
in piena autonomia.

I "Droni", cioè veli-
voli di cielo, terra e ma-
re automatici, che si muovono
guidati dal computer, nati in
ambiente militare, stanno in
realtà trovando rapidamente ap-
plicazione nei settori civili. Gli
esempi più appariscenti sono le
auto che si guidano da sole: un
insieme di videocamere e senso-
ri permette al computer di bordo
di prendere decisioni non solo
sulla guida ma anche sul percor-
so migliore da seguire e sul tipo
di strada da percorrere.

Se da due anni Google ha
reso celebre il tema, facendo per-
correre oltre 140 mila miglia alla
sua automobile nella Bay Area,
inclusi San Francisco e il Golden
Gate bridge, i progetti ci sono in
realtà da molto tempo.

Darpa (Defense advanced
research projects agency), l'a-
genzia governativa Usa del di-
partimento della Difesa che ne-
gli anni Sessanta ha progettato
internet, organizza dal 2004 il
Grand Challenge, la sfida per ri-
uscire ad avere entro il 2015

un'auto che si guida da sola.
Ma dagli anni Settanta ci

provano sia il Giappone che la
Germania e l'Italia.

Da noi c'è stato il progetto
Argo dell'Università di Parma,
che ha realizzato le "Mille miglia
in automatico" con hardware di
comune uso (montato su una
Lancia Thema) e che oggi ha
creato il Viac international chal-
lenge.

Tuttavia, non va dimentica-
to il progetto europeo Eureka
Prometheus (dal 1986 al 1995).

Però, dopo tanta buona ri-
cerca, non è mai nato nessun
progetto industriale. Unico
sbocco: il programma spaziale
che ha usato alcune di queste ri-
cerche per le varie rover inviate
su altri pianeti.

Google (e altre aziende)
sperano invece di cogliere una
nuova ondata di opportunità of-
ferte dal bisogno di dominare i
flussi di traffico delle smart city:
secondo Google gli incidenti

mortali su strada cale-
rebbero del 40 per cen-
to.

Ma se il robot che
guida su gomma dà in-
quietudine al grande
pubblico, il Drone su ro-
taia è più "amichevole".
Soprattutto per treni e
metropolitane.

Le moderne linee
vengono sempre più
spesso realizzate senza
bisogno dei macchinisti

in cabina, e all'aeroporto di
Heathrow è stato costruito un si-
stema di "ovetti" per 4 persone
senza pilota che trasferiscono i
passeggeri dal gigantesco par-
cheggio al Terminal 5, orche-
strando una complessa serie di
precedenze, svincoli e differenti
destinazioni.

Allora, siamo pronti?
Le nostre città ci potranno

vedere viaggiare da soli e diven-
tare autonomi. Le tecnologie e la
ricerca diventa sempre più vici-
na alle persone non vedenti; dai
percorsi tattili informatizzati e
parlanti, i cellulari con gli iPho-
ne sempre più accessibili e gesti-
ti con comandi vocali.

Allora cominciamo a pen-
sarci perché quello che sembra-
va irraggiungibile nel prossimo
futuro diventerà realtà. 

Una trasformazione  tecno-
logica che vedrà i non vedenti
sempre più liberi e autonomi e
io ho già prenotato il mio Drone.
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Carissimi amici,
questa iniziati-
va è rivolta a
tutti gli aman-
ti della lettura

e a quanti credono nell'impor-
tanza del Centro Nazionale del
Libro Parlato. Di recente ho pub-
blicato a mie spese un libro dal
titolo "Qui le domande le faccio
io!". Nel volume di 424 pagine,
sono raccolte più di 60 interviste

edite e no, da me realizzate con
personalità del mondo dello
spettacolo, della cultura, della
musica, della politica, della let-
teratura, del giornalismo, della
radio e della televisione. Il libro
nasce non solo dai ripetuti inviti
di molti di voi a raccogliere i
pezzi più significativi da me
pubblicati sui nostri periodici e
non, in un unico volume, ma an-
che e soprattutto dal desiderio

di contribuire in prima persona
insieme a tanti di voi, a donare
delle pagine al nostro Centro
Nazionale del Libro Parlato. Co-
me sapete i tagli governativi
hanno colpito duramente anche
questo prezioso servizio così ho
pensato che sarebbe bello ed im-
portante se ciascuno di noi do-
nasse alcune pagine al Libro
Parlato. Come? Abbiamo realiz-
zato una versione in cd audio ed

“Qui le domande
le faccio io!”
Doniamo pagine
al Libro Parlato
di Luisa Bartolucci
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una in cd contenente il testo in
html di "Qui le domande le faccio
io!". Il libro sarà edito nella ver-
sione in formato elettronico html
e nella versione audio, quale sup-
plemento al periodico "Kaleîdos".
Il supplemento avrà, sia nella
versione audio che in quella in
html, un costo di 10 euro, contro
i 25 imposti dalla casa editrice
per la versione cartacea. L'intera
somma che chi acquisterà il volu-
me verserà sarà totalmente desti-
nata alla produzione di libri au-
dio in standard daisy, da parte
del Centro Nazionale del Libro
Parlato dell'Unione Italiana dei
Ciechi e degli Ipovedenti. 

Ciascuna delle opere pro-
dotte con i proventi di "Qui le

domande le faccio io!" recherà al
proprio interno i nominativi di
quanti, acquistando una delle
due versioni di "Qui le domande
le faccio io!", avranno contribui-
to alla produzione di un nuovo
libro da mettere a disposizione
di tutti tramite il Centro Nazio-
nale del Libro Parlato. Come ac-
quistare il volume e donare
quindi pagine al Libro Parlato?
È molto semplice: è sufficiente
effettuare un versamento di 10
euro sul c. c. p. n. 279018 intesta-
to ad Unione Italiana dei Ciechi
e degli Ipovedenti onlus - via
Borgognona, 38 - 00187 Roma.
Nella causale andrà inserito il ti-
tolo del libro "Qui le domande le
faccio io!" seguito dalla dicitura

cd audio, se si vuole ricevere la
versione audio, o cd html se si
vuole ricevere la versione in
html.

Naturalmente è possibile
acquistare in un'unica soluzione
entrambe le versioni, indicando-
lo nella causale, così come ri-
chiedere più copie; è altresì pos-
sibile effettuare donazioni supe-
riori alla cifra indicata, che natu-
ralmente verranno destinate in-
teramente alla produzione di li-
bri audio in standard daisy rea-
lizzati dal Centro Nazionale del
Libro Parlato. 

Per quanti volessero effet-
tuare il versamento mediante
bonifico bancario riportiamo le
coordinate: Banca Popolare di
Vicenza - Ag. 8 Roma - Iban It14
A05728 03208 678570220571; per
quanti volessero, invece, utiliz-
zare il postagiro le coordinate
sono: Banco Posta intestato a
Amministrazione Corriere dei
Ciechi - Iban It77 Z07601 03200
000000279018. 

Partecipiamo numerosi
dunque, doniamo pagine al
Centro Nazionale del Libro Par-
lato e diffondiamo l'iniziativa
anche tra i nostri amici e cono-
scenti. Più cultura, più informa-
zione, più svago, più libri per
tutti. Per saperne di più e per da-
re la propria adesione si può in-
viare una e-mail all'indirizzo
ustampa@uiciechi.it; sono inol-
tre stati creati un profilo ed una
pagina su facebook recanti il ti-
tolo del libro. Tramite la nostra
stampa associativa, le nostre cir-
colari, il giornale elettronico
(giornale.uici.it), il profilo e la
pagina facebook verranno forni-
te informazioni, in tempo reale,
sull'andamento dell'iniziativa.
Partecipiamo numerosi dunque,
doniamo pagine tramite "Qui le
domande le faccio io!". Grazie.

NOTIZIE DAL CENTRO NAZIONALE
DEL LIBRO PARLATO

Si comunica che, a seguito della chiusura dei Centri di di-
stribuzione di Bari, Cosenza, Napoli e Isernia, dovuta ai ben no-
ti tagli governativi ai contributi di funzionamento del Centro
Nazionale del Libro Parlato, la ripartizione degli utenti serviti è
così modificata: gli utenti delle regioni Campania, Puglia, Cala-
bria, Basilicata, Abruzzo e Molise saranno serviti dal Centro di
distribuzione di Palermo - Via Manzoni, 11 - 90133 tel: 091-
6162994 e-mail lppa@uiciechi.it, sia per la richiesta di opere pro-
dotte su cassetta che su cd; gli utenti della regione Marche, sa-
ranno serviti dal Centro di distribuzione di Firenze - Via A. Ni-
colodi, 2 - 50131 tel: 055-5520752 e-mail lpfi@uiciechi.it, sia per
la richiesta di opere prodotte su cassetta che su cd.

Si comunica inoltre che, a seguito della chiusura dei Centri
di distribuzione di Bari, Cosenza e Napoli, dovuta ai ben noti ta-
gli governativi ai contributi di funzionamento del Centro Na-
zionale del Libro Parlato, le riviste prodotte periodicamente dai
suddetti Centri verranno a breve realizzate da altri volontari.
Quanto prima comunicheremo le modalità per la ricezione dei
periodici "Airone", "Viver Sani e Belli", "National Geographic".

Per ulteriori informazioni o chiarimenti, si prega di contat-
tare il Capo Servizio del Centro Nazionale del Libro Parlato al
n. 06-69988360 e-mail lp@uiciechi.it.
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Centro Regionale
Tiflotecnico lombardo:
una realtà che cresce
di Massimiliano Penna

“Èil raggiungi-
mento di un
sogno”. Con
queste paro-
le, il 10 no-

vembre dello scorso anno, il Pre-
sidente del Consiglio Regionale
Lombardo dell'Unione Italiana
dei Ciechi e degli Ipovedenti Ni-
cola Stilla inaugurava il Centro
Regionale Tiflotecnico della
Lombardia.

Un sogno importante, uno
di quelli che solo la forza di vo-
lontà e la convinzione di quanto
si sta facendo fanno sì che si av-
veri: ridare ai non vedenti e agli
ipovedenti della Lombardia un
punto di riferimento nell'ambito
della fornitura di ausili a loro
dedicati, colmando così quel
vuoto lasciato dalla chiusura av-
venuta qualche anno fa del Cen-
tro Tiflotecnico gestito dalla se-
zione di Milano dell'Unione.

Il nuovo Centro è gestito
dalla ditta Cambratech di Came-
ri (Novara), da anni operante e
altamente specializzata nella
commercializzazione di stru-
menti rivolti ai non vedenti e
agli ipovedenti.

Pienamente operativo da
metà novembre, il nuovo Centro
Regionale Tiflotecnico sta ri-
scuotendo un notevole interesse
da parte di un numero sempre
maggiore di utenti che, potendo

contare sul supporto qualificato
a loro garantito in vista di una
scelta consapevole, vi si rivolgo-
no per valutare un'eventuale
fornitura, o semplicemente per
visionare e toccare con mano i
vari ausili.

Afferma il responsabile del
Centro, dott. Raul Pietrobon:
"L'obiettivo che ci poniamo pri-
ma di ogni altro è garantire agli
utenti la più vasta gamma di au-

sili a loro dedicati: da quelli di
uso quotidiano come orologi,
bastoni bianchi, tavolette per
scrittura e apparecchi elettrome-
dicali, fino agli strumenti tecno-
logicamente più avanzati come
videoingranditori manuali e
portatili per gli ipovedenti, non-
ché screen-reader e display
Braille per l'utilizzo del compu-
ter da parte dei non vedenti; il
tutto con la possibilità di sceglie-
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re fra diverse marche".
Altro punto di forza del

Centro è poi un angolo comple-
tamente dedicato alla domotica.
L'autonomia è il primo passo
per una vera integrazione socia-
le delle persone affette da deficit
visivo, e non vi è dubbio che il
punto da cui è fondamentale
partire per un buon grado di au-
tonomia è quello domestico. Le
tecnologie più recenti fortunata-
mente vengono in nostro soccor-
so, e sono in grado di offrire un
valido contributo a tal fine: si
pensi alla possibilità di avere il
pieno controllo delle luci di casa
tramite un computer o un telefo-
nino, oppure alla gestione della
temperatura interna tramite ter-
mostati con funzioni vocalizza-
te.

"Agli inizi di dicembre e nel
mese di gennaio - continua Pie-
trobon - abbiamo organizzato
presso il Centro due dimostra-
zioni dedicate alla domotica che
hanno visto un buon numero di
partecipanti, e ciò è indice del

fatto che l'informazione che vie-
ne data in materia non è mai ab-
bastanza. Questo deve farci da
stimolo per fornire sempre più
occasioni per conoscere e acco-
starsi a questo tipo di tecnolo-
gie".

Il Centro Regionale Tiflotec-
nico lombardo non si prefigge di
essere un semplice punto vendi-
ta di ausili, ma uno spazio nel
quale, chi vi si rivolge, ha la pos-
sibilità di "toccare con mano" i
diversi strumenti di proprio in-
teresse, al fine di valutare un'e-
ventuale fornitura valutando in
base alle specifiche esigenze e
col supporto di personale alta-
mente qualificato in materia.

Dott. Pietrobon, quali sono i
progetti nell'immediato futuro
per il Centro?

"Il nostro primo progetto è
farci conoscere, e il modo mi-
gliore per farlo è informare
quanto più possibile sul grado
di autonomia che una persona
affetta da deficit visivo è in gra-
do di raggiungere se dotata de-

gli ausili più adatti. A tal fine ab-
biamo effettuato il giorno 1 feb-
braio una dimostrazione riser-
vata ai centri riabilitativi della
Lombardia e abbiamo intenzio-
ne di adoperarci per farci cono-
scere in maniera capillare anche
dagli oftalmologi e dai medici di
famiglia. Inoltre, entro la fine
dell'anno, è nostra intenzione
adoperarci al fine di effettuare
almeno una dimostrazione di
ausili tiflotecnici in ogni sezione
provinciale lombarda dell'Unio-
ne Italiana dei Ciechi e degli
Ipovedenti".

Se la nascita del Centro Re-
gionale Tiflotecnico è stato il
"raggiungimento di un sogno", a
soli 3 mesi dalla sua nascita si
può affermare che esso sia una
piacevole realtà che cresce.

Il Centro Regionale Tiflotec-
nico Lombardo si trova a Milano
in via Mozart 16 (2° piano) e può
essere contattato ai seguenti re-
capiti: tel. 02.76023922; e-mail 
tiflotecnico@uicilombardia.org.
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5dicembre 2012,
l'aereo si posa dol-
ce sulla pista del-
l'aeroporto di Boa-
vista, un clima so-

leggiato, tiepido e leggermente
ventilato ci accoglie con piacere.
Gli occhi dei podisti sono tutti
luccicanti per il desiderio di in-
cominciare la sfida, 150 km in un
paradiso che ancora resiste agli
attacchi del progresso.

"Ciao Pier! Che bello rive-
derti, eccoci qui!". Lui con un
sorriso pulito e sincero ci acco-
glie e ci accompagna nel nostro
alloggio. L'isola di Boavista, col-
locata nel fianco occidentale del-
l'Africa, fa parte dell'arcipelago
di Capo Verde sull'Oceano At-
lantico. Il clima è meraviglioso,
tutto profuma di semplicità e
tranquillità. I pochi abitanti or-
mai sono abituati a vedere in
questo periodo i podisti, anzi i
pochi ultramaratoneti arditi che
osano cimentarsi in una gara co-
me questa, una trail tra le più
dure al mondo che però vale la
pena affrontare. 

8 dicembre, sono le 7 del
mattino, sulla linea di partenza
siamo tutti pronti al via. Io sono
lì con tutti gli altri, uno dei pochi
fortunati a poter affrontare
un'impresa simile, in 41 sola-
mente abbiamo avuto il corag-

gio di accettare questa sfida. L'e-
mozione è altissima, il cuore è a
mille, a stento trattengo una la-
crima che mi bagna il viso, nes-
suno se ne accorge. Tutto è pron-
to. Marco finalmente pronuncia
la fatidica parola: via! Si parte, in
pochi istanti il piccolo gruppo di
atleti si sgrana, dopo un km di
asfalto le prime dune inghiotto-
no gli atleti, le prime difficoltà
incominciano. 

Avevo affrontato altre volte
imprese difficili, ma questa volta
mi rendo conto immediatamen-
te di aver a che fare con un per-
corso assai diverso e con diffi-
coltà alquanto superiori a ogni
mia aspettativa. Anche se avessi
voluto prepararmi al meglio,
credo che avrei fatto fatica a tro-
vare terreni adatti alla simula-
zione di un percorso simile. Ma
non c'è più tempo di pensare al

Ultramaratona
nell’arcipelago
di Capo Verde
di Tullio Frau
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passato, bisogna solo alzare le
gambe e andare avanti. "Bevi,
bevi"! Certo, con questo venti-
cello e questo sole è facile disi-
dratarsi, la temperatura inco-
mincia a salire, le dune un po'
morbide e un po' dure si susse-
guono ininterrottamente, can-
yon con concrezioni calcaree,
piccoli crepacci e ogni altro tipo
di insidie segnano il percorso.
"Dai, dai, stiamo andando beno-
ne, siamo sulla tabella di marcia,
coraggio, bevi, non ti distrarre,
alza i piedi e avanti!".

L'Oceano lo avevo a sini-
stra, la sua voce incantevole mi
accompagnava, a destra arbusti
rinsecchiti che al vento emette-
vano suoni dolci, in lontananza
il primo check point, una scosce-
sa ripida discesa irta di massi,
concrezioni e spaccature ci porta
direttamente al primo stop. Fac-
ciamo il pieno d'acqua, l'incita-
zione calorosa degli addetti e
via, si riparte! Le difficoltà conti-
nuano, l'emozione è ancora in-

contenibile, spesso una lacrima
sfugge al controllo. Mi chiedo se
è stata sana la decisione di parte-
cipare ad una gara simile, mai
un cieco ha osato cimentarsi in
un'impresa del genere, ma or-
mai ero lì e lì dovevo restare, an-
dare avanti e ad ogni costo por-
tarla a termine in qualsiasi con-
dizione.

Siamo al relitto, una nave
carica di non si sa bene che mer-
canzie: negli anni 70 si incagliò
in prossimità della costa fornen-
do alla popolazione locale cibo e
altri generi per qualche tempo,
ora è lì a segnare una tappa di
un percorso dai connotati ben
definiti, una trail con difficoltà
elevate. Il primo c. p. è andato,
ora si viaggia verso il secondo.
Sassi, sabbia, arbusti, dune mor-
bide, canyon, strane concrezioni
spuntano dalla sabbia. "Attento
a dove metti i piedi!". Ma il mio
cordino mi trasmette una sensi-
bilità eccezionale, ormai so dove
alzare i piedi, dove saltare o do-

ve correre, i miei compagni di
avventura sempre al mio fianco
a guidarmi con maestria e atten-
zione. "Dai, Tullio, dai che vai
bene!". Incitamenti che talvolta
non sentivo tanta era la mia con-
centrazione nel muovere i passi.
Uno dopo l'altro i metri, i chilo-
metri si susseguivano costante-
mente, sembrava di andare velo-
ce, invece la sabbia rallentava i
nostri passi, ma la nostra anda-
tura era costante. Ormai il se-
condo c. p. di Espinguera era al-
la portata. Avevo finito l'acqua,
ma i rifornimenti erano lì. "Dai,
ragazzi, ci siamo, dai ragazzi,
bravi, ora arriva il bello!".

Abbandonato il secondo c.
p, questo posto di rifornimento è
situato in un villaggio di pesca-
tori, Espinguera. Ci imbattiamo
subito in una pista sassosa, che
dico, massi taglienti, terreno sco-
sceso, solo le capre possono vi-
vere qui mi vien da dire! Oltre-
tutto il percorso è in salita, e co-
munque che importa? Ora biso-
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gna andare avanti, sulle spalle
uno zaino pesante, circa 6 kg.
Dentro tutto l'occorrente per af-
frontare una gara che come tem-
po massimo ha un cancello di 40
ore, sotto un sole caldo circa 38
gradi, con un bel venticello che
ci rende meno faticoso il cammi-
no. "Avanti, dai, tra un po' si ar-
riva ai sanpietrini, il terreno del
Magraid a confronto è di vellu-
to!". E giù una risata. Ma non c'è
tempo per divagare, avanti che
il tempo passa. Intanto la mia ca-
viglia destra si fa sentire, una
storta nel terreno precedente mi
ha tradito, ma non importa, or-
mai i doloretti sono diffusi ed
ero solo agli inizi. 

Attraversiamo un piccolo
villaggio, qua e là il belare di ca-
prette, il ragliare di un asinello,
le galline in mezzo alla pista e
poche persone e bambini festosi
ci vengono incontro, che meravi-
glia! Un altro mondo, l'emozio-
ne mi soffoca le parole in gola,
d'improvviso scompaiono tutti i
mali e la fatica. 

Queste persone hanno diffi-
coltà a procurarsi il cibo quoti-
diano, noi abbiamo pagato per
venire qui a fare fatica, di che mi
devo lamentare? Avanti e zitto! 

Ora il percorso diventa sab-
bioso, il mare ormai è lontano, ci
siamo introdotti nell'interno del-
l'isola, la temperatura si fa più
soffocante, il vento cala e la fati-
ca si fa sentire maggiormente,
non ci sono dune ma sabbia du-
ra con gradoni da scavalcare, ar-
busti pungenti da evitare.
"Avanti, mangia qualcosa, bevi,
non aspettare di aver né fame né
sete, devi prevenire!". Ed eccoci
su un canale dove raramente
scorre acqua, un letto di un fiu-
me inesistente, alla fine il deser-
to bianco. La sabbia finissima
del terreno ci accoglie con le sue
dune morbide, su e giù. "Avanti!

Se corriamo più verso sinistra la
sabbia è più dura, forse la allun-
ghiamo, ma è più agevole. Dai,
tra poco siamo al terzo c. p.
Avanti, ecco le due palme, ci sia-
mo, dai!". Mi siedo esausto su un
sasso, sfilo lo zaino per il riforni-
mento di acqua, mangio qualco-
sa. "Tutto bene?" mi chiedono.
"Sì, sì". Ora incomincia a far cal-
do. "Devi continuamente bere,
mi raccomando! Dai che stiamo
andando bene, un po' lenti ma
benone!". 

Rimesso lo zaino in spalla si
riprende la strada, sembra facile,
ma un segnale poco visibile ci fa
per un momento perdere l'orien-
tamento: un groviglio di rovi, ar-
busti e altro tipo di vegetazione
rinsecchita ci impedisce la stra-
da, dune alte e ripide si inter-
pongono sul nostro cammino
lento, radici come trappole che
spesso mi fanno inciampare e
talvolta cadere, ma poi la pista si
allarga e via, si va a passo più
spedito. Lo sguardo si perde nel-

l'orizzonte infinito, il silenzio ci
avvolge, solo le nostre parole, le
nostre poche risate per sdram-
matizzare la fatica e il caldo, il
fruscio del vento che accarezza
le imperfezioni del terreno, un
vero paradiso. Ci imbattiamo in
un terreno ricoperto da concre-
zioni particolari, sembra che la
natura si sia divertita a giocare
con la creta. Migliaia di riccioli
cosparsi sul terreno sembrano
fatti con il compasso tanto sono
perfetti, invece il gioco del vento
sulla creta bagnata ha lasciato
sul terreno dei disegni incredibi-
li. Non c'è tempo per divagare, il
sole è alto e bisogna andare, via,
via che si va! Pista sabbiosa, du-
ra, irta di gradoni, spaccature,
sassi. Attraversiamo un villag-
gio, una strada asfaltata, poi ci
immergiamo in un piccolo bo-
sco. 

Improvvisamente la fisio-
nomia dell'ambiente cambia, er-
ba alta, alberi e in lontananza un
gallo che canta e il ragliare di un



somarello. Dura poco la frescu-
ra, si torna immediatamente sot-
to il sole, dopo un breve tratto di
strada si svolta a destra, indica-
zioni verso la ciminiera, il quar-
to c. p. Intanto la mia caviglia
grida vendetta, dentro di me si
fa strada l'ipotesi del ritiro, que-
sto pensiero mi demoralizza, mi
toglie anche le poche forze rima-
stemi. "Maledetto, mi dico, pote-
vi prepararti meglio, avresti do-
vuto immaginarlo che non era
una passeggiata!". Sì, è vero,
avrei proprio potuto lavorare
molto meglio, allenarmi con più
assiduità, ma ormai era inutile
piangere sul latte versato, ero lì e
lì dovevo restare, andare avanti,
stringere i denti e non lamentar-
mi.

Usciamo dalla strada asfal-
tata e giriamo verso destra, navi-
gazione libera verso la ciminiera
di Chaves, il quarto c. p. Dopo
aver superato una piccola altura
ecco in lontananza il fuoristrada
con i rifornimenti idrici. "Bravi,

ragazzi!". Marco ci accoglie con
l'acqua, sfinito mi lascio andare
sul pianale del mezzo, mi sfilo lo
zaino, mi gira la testa, mi sta ve-
nendo male, sto per svenire, con
un ultimo sforzo mi arrampico
sul pianale del pick up. Marco
mi versa un po' di acqua fresca
sul viso e sulle mani. "Come
va?", mi chiede. Non rispondo,
non ho la forza, mi fa male la ca-
viglia, ormai sono ritirato, ma
non dico nulla, ormai credo di
aver finito qui la mia avventura
a Boavista.

Dopo qualche minuto di ri-
lassamento ho qualche accenno
di ripresa. Mi dico: "Cretino, che
hai fatto 6 ore di volo per ritirar-
ti, tornare a casa senza meda-
glia? Non se ne parla nemmeno!
Via, alzati e parti!". Infatti, il sar-
do che è dentro di me si è risve-
gliato e mi ha intimato di alzar-
mi e ripartire, via, via che si va!
Ora siamo rimasti in due, il ter-
zo che ci affiancava è ripartito
da solo cercando di recuperare

terreno nei confronti degli altri.
Ormai il percorso diventa facile
da individuare e quindi possia-
mo arrangiarci; sicuramente il
suo contributo è stato indispen-
sabile. Grazie, caro amico, vai
pure, tu sei veloce, noi ora cer-
cheremo di fare del nostro me-
glio. 

Scendo dall'auto, mi reggo
in piedi precariamente, mi infilo
lo zaino e via. Dopo poco siamo
sulla spiaggia di Santa Monica, a
destra l'Oceano Atlantico con
tutta la sua maestà e la sua viva-
cità, a sinistra il nulla, deserto,
terreno arido e solo silenzio, so-
lo il fragore delle onde del mare
ci fa da colonna sonora, una mu-
sica celestiale, sabbia, solo sab-
bia morbida che ci ruba energia
in grande quantità. 

Avanti, sempre avanti, il
vento ci rinfresca il viso, il sole ci
scalda, ma senza esagerare. "Be-
vi, questo clima è pericoloso,
sembra di no, ma si suda moltis-
simo e quindi l'idratazione è in-
dispensabile". Ci incamminiamo
verso punta Varandinha, il quin-
to c. p. Marco ci aspetta lì, ma tra
noi chilometri di sabbia, mare e
sabbia, le onde maestose dell'O-
ceano. È un ristoro per me, una
musica incredibile, uno spartito
divino che solo Dio avrebbe po-
tuto scrivere. Il leggero venticel-
lo ci rinfresca il viso, in lonta-
nanza il rumore di un quad.
"Tutto bene?". "Ma dov'è questa
punta Varandinha? Non arriva
mai!". "Vedi là in fondo? Ecco, fi-
nita la spiaggia, troverete Marco
ad aspettarvi". Intanto la spiag-
gia continua incessantemente,
passo dopo passo, via sempre
avanti, finché ecco, in lontanan-
za, Marco che ci aspetta. "Dai
che ci siete, avanti! Come va la
tua caviglia?".

"Fammi un'altra domanda!"
gli rispondo. "Dai, coraggio, ce
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la farai". Un po' di acqua, riem-
pita la sacca e via, verso il sesto
c. p. 

Riprendiamo il cammino,
sempre e solo spiaggia e oceano,
silenzio, solo onde, un incantesi-
mo che non avrei mai voluto
rompere. La fatica ormai non la
sento più, solo il dolore della ca-
viglia mi rende nervoso. Maledi-
zione, avrei potuto vivere questa
esperienza soffrendo meno, ma
non importa, sono qui, dove po-
chi al mondo possono vantarsi
di essere, una gara incredibile,
con difficoltà di alto livello per
un vedente, immaginiamoci per
un cieco. Ma non c'è tempo per
divagare, concentrazione. "At-
tento a come metti i piedi e
avanti!". Ormai è il tramonto, il
sole ha perso la sua intensità,
nuvole di insetti fastidiosissimi
ci assalgono, in lontananza il fa-
ro del fuoristrada di Marco che
ci attende, sembra lì, ma invece,
per un gioco di prospettive,
sembra che mantenga sempre la
stessa distanza. 

Finalmente eccoci alle case
abbandonate di Santa Monica,
ormai è buio. Un minuto di ri-
lassamento, Marco mi offre una
coca cola miracolosa, riempiamo
lo zaino di acqua. "Via, dai ra-
gazzi, ora qualche km di pista
sassosa e credo che tra qualche
ora ci siate, via via, avanti!". La-
sciamo il sesto c. p. e ci adden-
triamo nella terra ferma, una pi-
sta sassosa, che dico, rocciosa!
Massi appuntiti e taglienti. "At-
tento, alza i piedi, maledizione!". 

Questi sassi non finiscono
mai, ma si va avanti ugualmen-
te, la luce delle nostre torce illu-
mina il percorso, è ben segnato,
bravi! La notte è priva di luna,
ma un manto di stelle ci copre,
sono miliardi, non serve vederci
per capire quanto è grande l'uni-
verso, noi piccoli esseri umani

siamo lì in una piccola isola e
stiamo affrontando un percorso
durissimo, per dimostrare solo a
noi stessi che siamo capaci di
portare a termine un'impresa in-
credibile. Sì, il percorso oltre che
al buio diventa sempre più im-
pervio, salita, sassi e solo sassi,
ma poi la pista diventa un po'
più agevole, in lontananza una
luce. "Dai, ci siamo!". La voce di
Pier e Marco ci aspetta al c. p.
"Un muretto da scavalcare e poi
dovete proseguire di là, dai che
ci siete, bravi ragazzi!". Ormai è
fatta. Credo che con una fascia-
tura adeguata avrei potuto pro-
seguire verso il traguardo dei
150 km, non mi sentivo troppo
stanco, con dei tempi diversi
avrei potuto rilassarmi almeno
un'oretta e poi proseguire per il
traguardo finale, invece ormai i
tempi non lo avrebbero permes-
so. Via, via, non posso distrarmi
con queste torture mentali. Pri-
ma avrei raggiunto il settimo c.
p. e meglio sarebbe stato per tut-
ti. Ancora pista sassosa, il ronzio
di un generatore elettrico di un
villaggio mi riporta sulla terra.
Per distrarmi e non sentire il do-
lore scruto con la mente il para-
diso che mi circonda, un am-
biente incontaminato, un silen-
zio ricco di fascino e musica di-
vina, un vero paradiso. 

Finalmente ecco il lampeg-
giante della macchina di Marco.
Siamo alla spiaggia di Cural Vel-
ho, il settimo c. p., il traguardo
intermedio, 71 km percorsi in 17
ore e 24 minuti. Sembra un'eter-
nità. Un mese prima avevo per-
corso 70 km tutti di sterrato in 8
ore e 30, ma solo chi conosce il
percorso di Boavista può capire
che valore possa avere una pre-
stazione come la mia. Certo non
cerco scusanti, né attenuanti, ma
se permettete io per primo mi
sono detto bravo. Ora la coca co-

la di Marco e il suo panino al for-
maggio sono un dono del celo.
"Bravo, Tullio, hai dimostrato
carattere, io non so veramente
come hai fatto, complimenti!".
"Grazie, grazie davvero, grazie
infinite, tu e Pier mi avete dato
la possibilità di poter toccare il
cielo con le dita, di poter attra-
versare un paradiso che altri-
menti mai avrei potuto vivere!
L'emozione mi soffoca le parole
in gola, la solita lacrima che
sfugge furtiva. È notte fonda e
nessuno si accorge del mio pian-
to di gioia incontenibile per aver
raggiunto, se pur a metà, un tra-
guardo incredibile. Il fuoristrada
sobbalza sui sassi dove poco pri-
ma io camminavo, le ruote fan-
no fatica a superare gli ostacoli,
è notte fonda. "Domani avrai la
tua medaglia di finisher", dice
Marco, "te la sei proprio merita-
ta!". "Sì, grazie, ne sono orgo-
glioso!". 

Finalmente in camera, dopo
la doccia, le lenzuola fresche mi
accolgono dolcemente, non ri-
esco a prendere sonno, ho anco-
ra nelle orecchie il fragore delle
onde dell'Oceano, il profumo
del mare, sento il vento che mi
accarezza il volto. Dio, solo tu
hai potuto creare meraviglie si-
mili, grazie per avermi dato la
possibilità di poterne godere con
tale intensità.

In questo mio racconto ho
volutamente evitato di fare i no-
mi dei miei accompagnatori,
credo che chi scelga di accompa-
gnare un non vedente, o comun-
que una persona che altrimenti
non possa in altro modo affron-
tare un'impresa simile, lo faccia
con la consapevolezza di com-
piere un'azione meritoria. Gra-
zie è solo una parola inventata
da noi per dimostrare al prossi-
mo tutta la nostra gratitudine.
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Il 20 febbraio a Napoli, nel
Best Western Hotel Paradiso, si
è riunita, in seduta ordinaria, la
Direzione Nazionale presieduta
dal presidente Tommaso Danie-
le con la collaborazione del vice
presidente Giuseppe Terranova
e del facente funzioni di segreta-
rio generale Alessandro Locati.

Prima di iniziare la riunione,
il presidente del Consiglio regio-
nale della Campania Pietro Pisci-
telli, il presidente del Club Italia-
no del Braille Nicola Stilla ed il
vice presidente del Consiglio re-
gionale della Campania Vincen-
zo Massa, hanno portato il loro
saluto ringraziando il presidente
Daniele e la Direzione Nazionale
per aver voluto tenere la seduta
proprio a Napoli in occasione
della celebrazione della VI Gior-
nata Nazionale del Braille in pro-
gramma per il giorno successivo
nel teatro Cilea in città. 

1) Aprendo i lavori, il Presi-
dente nazionale ha comunicato:

a) il decreto che avrebbe do-
vuto riformulare il metodo di
calcolo dell'I.S.E.E., rispetto al
quale la Fand e la Fish avevano
reso noto da tempo la loro con-
trarietà, non entrerà in vigore in
quanto in sede di conferenza Sta-
to-Regioni ha incontrato eccezio-
ni e conseguentemente avrebbe
dovuto essere riesaminato dalle
Commissioni parlamentari com-
petenti che, a causa dello sciogli-
mento delle Camere, non hanno
potuto procedere nel riesame del
menzionato provvedimento;

b) il decreto predisposto dal
Governo mirato ad introdurre
nuove esenzioni per le aziende

in ordine al collocamento delle
persone con disabilità, conside-
rati gli ostacoli nel suo iter, non
potrà essere approvato nei ter-
mini di legge a causa dello scio-
glimento anticipato del Parla-
mento;

c) dal 20/24 gennaio u.s. ha
preso parte alla riunione del
Consiglio d'Europa di Strasbur-
go: il Consiglio ha approvato im-
portanti documenti; gli stessi so-
no stati pubblicati sul giornale
elettronico dell'Unione;

d) il 30 gennaio scorso ha
partecipato alla riunione del Fo-
rum Italiano sulla Disabilità: so-
no stati approfonditi alcuni pro-
blemi di carattere organizzativo
in vista della convocazione del-
l'Assemblea generale per il rin-
novo degli organi del F.I.D. in
programma per il 16 marzo;

e) dal 1° al 3 febbraio u.s. ha
presenziato alla riunione del Di-
rettivo dell'E.B.U.: il Direttivo ha
trattato principalmente problemi

di carattere organizzativo;
f) la F.A.N.D. ha stabilito di

organizzare a Roma nel mese di
maggio prossimo il FAND DAY:
una iniziativa che ci si augura
possa rappresentare un'opportu-
nità importante per sensibilizza-
re il nuovo Governo ed il Parla-
mento appena insediato rispetto
alle importanti problematiche
delle persone con disabilità. 

2) Di seguito la Direzione
ha preso atto dei riferimenti dei
suoi componenti per quanto at-
tiene i settori e i territori di loro
competenza. 

In particolare, il componen-
te Salvatore Romano ha riferito
in ordine all'incontro svoltosi
con esito assai deludente nei
giorni scorsi al Ministero dell'I-
struzione, dell'Università e della
Ricerca nel corso del quale, con
il Direttore scientifico del-
l'I.Ri.Fo.R. Luciano Paschetta, ha
riaffermato il diritto dei ragazzi

I FATTI NOSTRI
a cura di Claudio Romano

SINTESI DEI LAVORI DELLA DIREZIONE NAZIONALE
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ciechi ed ipovedenti a disporre
di testi scolastici elettronici ac-
cessibili, di lavagne multimedia-
li e di registri di classe elettroni-
ci per gli insegnanti non vedenti
e la possibilità da parte di geni-
tori disabili visivi di accedere al-
le iscrizioni e comunicazioni on
line delle scuole del territorio.

I responsabili ministeriali,
nel condividere a parole la de-
nuncia, con l'alibi dell'autono-
mia degli istituti scolastici, han-
no ribadito che il Ministero può
fare ben poco in materia. 

Sempre Salvatore Romano
quale componente del Consiglio
di amministrazione della Biblio-
teca Regina Margherita di Mon-
za, ha dato conto delle gravi dif-
ficoltà finanziarie della Bibliote-
ca determinate dai drastici tagli
del Governo e dell'inevitabile
conseguente ricorso alla cassa
integrazione per i dipendenti. 

3) Successivamente, la Dire-
zione: 

a) viste le proposte giunte
relativamente al concorso nuove
professioni (vedere circolari 190
e 246/2012), constatato che nes-
suna di esse evidenzia contenuti

innovativi e utilizzabili da un si-
gnificativo numero di ciechi ed
ipovedenti, ha deciso di non ri-
conoscere ad alcuna delle 4 pro-
poste pervenute il previsto pre-
mio in concorso;

b) ha approfondito alcuni
dei complessi aspetti relativi al
riconoscimento della qualità di
ONLUS da parte dell'Agenzia
delle Entrate alle strutture terri-
toriali dell'Unione rinviando
ogni decisione in argomento alla
prossima riunione;

c) ha deciso di non accoglie-
re l'offerta di una azienda farma-
ceutica disposta a riconoscere al-
l'Unione una percentuale dell'in-
troito derivante dalle vendite di
un collirio classificato come inte-
gratore chiedendo all'Unione nel
contempo, la sponsorizzazione
del prodotto;

d) ha deliberato di anticipa-
re al 17 e 18 maggio l'Assemblea
dei Quadri dirigenti da tenersi al
centro Fucà di Tirrenia già pre-
vista per il 21 e 22 giugno;

e) ha esaminato e stabilito i
temi e le docenze del corso di
formazione legge 383/2000 pro-
getto "Formazione dei membri
dell'associazione sulla "mission"

dell'Unione" (vedere circolare
292/2012); Il corso si svolgerà
on-line mediante la rubrica "Par-
la con l'Unione";

f) ha nominato 2 nuovi com-
ponenti della Commissione na-
zionale attività musicali;

g) ha preso atto con soddi-
sfazione della disponibilità dei
Presidenti regionali nella realiz-
zazione di alcuni punti pro-
grammatici per il 2013 come sca-
turito dalla riunione on line dei
Presidenti regionali del 7 feb-
braio;

h) in merito all'iniziativa del
Ministero della Salute relativa ai
massofisioterapisti, preso atto
tra l'altro della congruità delle
osservazioni formulate dal Co-
mitato nazionale di categoria, ha
incaricato il responsabile del set-
tore lavoro, Paolo Colombo, a
predisporre in argomento un te-
sto normativo da trasmettere al
Ministero della Salute. 

4) La seduta si è conclusa
con la trattazione di vari proble-
mi relativi al patrimonio, al con-
tenzioso e al personale dipen-
dente.

LAVORO E NUOVE PROFESSIONI: IL RUOLO DELL'INFORMATICA

LAVORO OGGI
a cura di Vitantonio Zito

A colloquio
con gli aspiranti al lavoro
Seconda parte

Per un'attenta ed approfon-
dita analisi sul ruolo dell'infor-
matica nel lavoro e le nuove pro-
fessioni va innanzitutto rilevato
che se è vero come è vero che il
benessere del paese in cui si vive
è sempre strettamente legato al

lavoro, il momento in cui vivia-
mo non è fra i più rosei, giacché
il nostro paese è ormai da tempo
attanagliato da una profonda
crisi economica, sociale e mora-
le. Inoltre, la popolazione dei
minorati della vista non è uni-
forme e non può quindi porsi
tutta su uno stesso piano.

Con riferimento alla classi-
ficazione scientifica e giuridica

contenuta nella legge 138 del
2001 è necessario avere presenti
le diverse esigenze formative dei
ciechi e degli ipovedenti.

Non è però possibile non
considerare l'avvento delle tec-
nologie informatiche e telemati-
che, una delle cause determinan-
ti di una progressiva riduzione
delle opportunità di lavoro so-
prattutto per i massaggiatori e
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massofisioterapisti nonché per i
centralinisti telefonici.

Infatti, la continua riorga-
nizzazione del servizio sanitario
nazionale, mirando alla crescita
del livello professionale (Dlgs
502 del 92) e alla specializzazio-
ne degli enti ospedalieri, nel set-
tore della riabilitazione richiede
soltanto fisioterapisti preparati
dalle università con il profilo
professionale previsto dal D.M.
Sanità 741 del 94.

Per quanto riguarda gli
operatori telefonici, come è noto,
le nuove tecnologie hanno favo-
rito la centralizzazione delle te-
lecomunicazioni e la conseguen-
te riduzione dei centralini telefo-
nici. Oggi, infatti, con un solo
centralino automatizzato ed in
grado di utilizzare la rete satelli-
tare, un ente può collegare tutte
le proprie sedi ovunque esse si
trovino.

L'impervia via dell'integra-
zione sociale attraverso la for-
mazione ed il lavoro è percorri-
bile con l'apporto delle nuove
tecnologie in grado di offrire ai
ciechi e agli ipovedenti una
maggiore autonomia, favorendo
l'accesso all'informazione, alla
cultura, alla comunicazione ed
alla preparazione professionale
più avanzata.

Così, l'applicazione dell'in-
formatica trova sempre maggio-
re concretizzazione nei diversi
settori di attività, causando un
profondo mutamento nella me-
todologia dell'organizzazione
del lavoro e del profilo profes-
sionale degli aspiranti ad una
occupazione.

Questa realtà ha consentito
al Parlamento italiano di dispor-
re l'ampliamento delle attività
occupazionali per i minorati del-
la vista mediante la legge 144 del
1999, impegnando il Ministero
del Lavoro e delle Politiche So-

ciali ad individuare con proprio
decreto nuove figure professio-
nali equipollenti a quella di ope-
ratore telefonico, in applicazione
della legge 113 del 1985, legge
quadro sull'assunzione obbliga-
toria e sull'inquadramento dei
centralinisti telefonici ciechi.

Con D.M. Lavoro del 10
gennaio 2000, il Ministero com-
petente ha individuato tre nuo-
ve figure professionali: 

- operatore telefonico addet-
to all'informazione alla clientela e
alle relazioni con il pubblico;

- operatore telefonico addet-
to alla gestione e all'utilizzazione
di banche dati;

- operatore telefonico addet-
to al telemarketing e telesoccorso.

È evidente che si tratta di
tre nuove figure professionali
che altro non significano che l'e-
voluzione della figura del cen-
tralinista telefonico con il sup-
porto determinante dell'infor-
matica.

Sono però trascorsi oltre 12
anni dall'emanazione del sud-
detto decreto e tutto è sostan-
zialmente fermo a quel famoso
10 gennaio 2000: il Ministero del
Lavoro non ha ancora dettato
l'indirizzo per l'applicazione del
suo Decreto, né ha definito la
procedura per l'assunzione ob-
bligatoria di quanti riescono a
conseguire le nuove qualifiche.

L'articolo 3 del citato Decre-
to Ministeriale Lavoro assicura
che possono essere individuate
altre qualifiche professionali
equipollenti a quella di centrali-
nista telefonico oltre quelle già
indicate.

Non vi sono dubbi; ma è ne-
cessario porre i minorati della
vista in condizione di prepararsi
all'utilizzo di queste professioni
e bisogna farlo con la definizio-
ne del profilo professionale con i
suoi contenuti, i limiti delle spe-

cifiche attività professionali e le
caratteristiche delle professioni,
fornendo anche indicazioni sul
contesto lavorativo.

In sostanza la formazione
professionale dovrà essere stret-
tamente legata al profilo e alla fi-
gura professionale.

Quanto ai programmi di
formazione, essi non potranno
essere fissi, giacché dovranno
adattarsi ai mutamenti del mer-
cato del lavoro, soprattutto per
quanto riguarda le richieste.

Per questo necessitano non
solo una formazione innovativa,
ma anche la formazione conti-
nua. Quest'ultima, infatti, ha il
precipuo compito di adeguare le
competenze delle figure profes-
sionali esistenti ai cambiamenti
delle attività professionali e del-
le prestazioni lavorative.

Ovviamente, l'esercizio del-
le nuove professioni, per i mino-
rati della vista, richiede una pre-
parazione che non può prescin-
dere da una concreta conoscen-
za dell'informatica, la quale do-
vrà consistere almeno nell'ap-
prendimento di concetti basilari
di tecnologia dell'informazione,
nell'acquisizione dell'uso del
computer e della gestione di file,
nella familiarità con i software
per l'elaborazione di testi, nella
conoscenza di programmi (excel
ed access) per la gestione di ban-
che dati, nella dimestichezza con
reti intranet ed internet. 

Per tutto ciò si rende neces-
sario un adeguamento tecnico-
professionale nelle scuole che
certamente non sono pronte a
far fronte alla rapida evoluzione
del settore delle telecomunica-
zioni e dell'informazione.

Per questa via, già all'indo-
mani del varo della legge 120 del
1991, avremmo sicuramente
contribuito in maniera concreta
a incoraggiare i minorati della
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Nel condominio
deve prevalere il principio
di solidarietà

Nel condominio deve pre-
valere il principio di "solidarie-
tà", pertanto non si può vietare
l'installazione di un ascensore
che sia di aiuto ad anziani o a chi
è affetto da disabilità sulla base
del fatto che l'innovazione de-
turpa l'estetica del palazzo o
perché la sua introduzione non è
stata votata dai condomini all'u-
nanimità. Lo sottolinea la Cassa-
zione (sentenza 18334), acco-

gliendo il ricorso di un condo-
minio di La Spezia cui era stato
intimato di rimuovere l'impian-
to di ascensore in quanto l'opera
adottata era lesiva dei diritti dei
condomini, rovinava l'estetica
del palazzo liberty, non era stata
votata da tutti. In particolare, la
Seconda sezione civile, appel-
landosi al principio della "soli-
darietà condominiale" ricorda
che nell'ottica della "coscienza
sociale del dovere collettivo di
rimuovere preventivamente
ogni possibile ostacolo all'appli-
cazione dei diritti fondamentali

delle persone affette da handi-
cap fisici, sono state introdotte
disposizioni generali per la co-
struzione degli edifici privati e
per la ristrutturazione di quelli
preesistenti, intese all'elimina-
zione delle barriere architettoni-
che, indipendentemente dalla
effettiva utilizzazione degli edi-
fici stessi da parte delle persone
disabili". Di diverso avviso era
stata la Corte d'Appello di Ge-
nova, nel 2009, che proprio sul
punto è stata bacchettata. Citan-
do poi una sentenza della Corte
Costituzionale, la Suprema Cor-

vista a occupare nuovi spazi an-
che nella pubblica amministra-
zione. Del resto la citata legge
era stata richiesta anche per il
conseguimento di un tale obiet-
tivo. Non è però troppo tardi: la
costante innovazione tecnologi-
ca, supportata dalla "formazione
continua", potrà favorire anche
l'apertura di nuove prospettive
occupazionali soprattutto me-
diante il telelavoro che, dopo la
fase sperimentale, diviene certa-
mente di rilevante utilità.

In un mondo che tende
sempre più alla globalizzazione,
il telelavoro sarà infatti una del-
le risposte a logiche economiche
che tenderanno a facilitare la se-
parazione degli impianti pro-
duttivi dalla direzione e dal
marketing. Esso potrà dunque
diventare uno dei mezzi più effi-
caci per il coinvolgimento del
Terzo Mondo nello sviluppo in-
dustriale.

Naturalmente, per la rapida
obsolescenza delle apparecchia-
ture e dei programmi, il telela-

voro non sarà mai definitiva-
mente acquisito: l'addetto dovrà
permanentemente aggiornare la
propria preparazione, avere
un'attitudine flessibile alla ricer-
ca ed all'elaborazione di cono-
scenze soggette ad una continua
trasformazione.

In sostanza, dall'afferma-
zione di un'organizzazione del
lavoro basata sul decentramento
dei compiti, caratteristica fonda-
mentale questa del telelavoro, e
dallo sviluppo tecnico generale
e specifico degli ausili tiflologici,
si può certamente trarre l'auspi-
cio che si possa ridurre il divario
professionale ed operativo che
separa ancora i minorati della
vista dai normodotati, a condi-
zione che l'istruzione professio-
nale svolga realmente la funzio-
ne primaria per una risposta
adeguata al mondo del lavoro.

Senza la realizzazione di
questi obiettivi, le nuove profes-
sioni sono destinate a restare
contenuti di un Decreto ministe-
riale e non altro.

Noi, però, non possiamo
consentire questo: dobbiamo ad
ogni costo riuscire ad essere se-
riamente propositivi nei con-
fronti delle Regioni che hanno sì
competenza in materia di forma-
zione professionale sotto l'aspet-
to legislativo, ma non conoscono
i problemi specifici e le reali esi-
genze dei minorati della vista;
né dispongono delle strutture
adatte, della strumentazione
idonea e di personale specializ-
zato per una preparazione speci-
fica.

Come è noto, il mondo del
lavoro ha bisogno di un'istruzio-
ne fondata su basi solide, di una
istruzione professionale fondata
su una cultura in grado di favo-
rire le scelte dell'inserimento al
lavoro; di un'istruzione profes-
sionale acquisita con metodolo-
gie e didattiche in grado di con-
sentire il superamento di ogni
difficoltà ostativa all'apprendi-
mento.

(fine)

A LUME DI LEGGE
a cura dell’avv. Paolo Colombo

coordinatore del Centro di Documentazione Giuridica
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te ricorda che nell'"ormai supe-
rata concezione della radicale ir-
recuperabilità dei disabili, la so-
cializzazione deve essere consi-
derata un elemento essenziale
per la salute di anziani e disabili
sì da assumere una funzione so-
stanzialmente terapeutica assi-
milabile alle stesse pratiche di
cura o riabilitazione". Ora dovrà
essere la Corte d'Appello di Ge-
nova a riesaminare la questione
alla luce del dettato della Supre-
ma Corte.

Non licenziabile
il disabile
che fa troppe assenze

Importante sentenza della
Corte di Cassazione (Sez. Lavo-
ro n. 15269 del 12 settembre
2012) in materia di licenziamen-
to di lavoratori disabili. Per i
giudici di piazza Cavour, in caso
di aggravamento delle condizio-
ni di salute, il disabile può chie-
dere che venga accertata la com-
patibilità delle mansioni a lui af-
fidate con il proprio stato di sa-
lute. Anche il datore di lavoro
può chiedere che vengano accer-
tate le condizioni di salute del
disabile per verificare se, a causa
delle sue minorazioni, possa
continuare a essere utilizzato
presso l'azienda. La richiesta di
accertamento e il periodo neces-
sario per il suo compimento non
costituiscono causa di sospen-
sione del rapporto di lavoro: es-
so può essere risolto nel caso in
cui, anche attuando i possibili
adattamenti dell'organizzazione
del lavoro, l'apposita commis-
sione accerti la definitiva impos-
sibilità di reinserire il disabile al-
l'interno dell'azienda. Il licenzia-
mento dell'invalido assunto in
base alla normativa sul colloca-
mento obbligatorio segue la ge-
nerale disciplina normativa e

contrattuale solo quando è moti-
vato dalla comune ipotesi di
giusta causa e giustificato moti-
vo, mentre, quando è determi-
nato dall'aggravamento dell'in-
fermità che ha dato luogo al col-
locamento obbligatorio, è legitti-
mo solo per la perdita totale del-
la capacità lavorativa o la situa-
zione di pericolo per la salute e
l'incolumità degli altri lavoratori
o per la sicurezza degli impianti.

Disabili, nessun limite
ai permessi

Al lavoratore dipendente,
pubblico o privato, costretto ad
assentarsi dal lavoro per assiste-
re un suo familiare lavoratore e
con grave disabilità, spettano i
permessi previsti dall'art. 33 del-
la legge 104/1992. Lo stesso di-
ritto è riconosciuto allo stesso fa-
miliare disabile con grave han-
dicap che può usufruire dei per-
messi lavorativi per se stesso. Su
questa materia, il 5 novembre
scorso il Dipartimento della
Funzione pubblica ha espresso
un circostanziato parere (n.
44274/2012), che risolve le per-
plessità di alcune pubbliche am-
ministrazioni sulla concessione
dei permessi nel rispetto della
legge. Il provvedimento ministe-
riale risponde al dubbio se i
giorni di permesso dei due sog-
getti interessati (il lavoratore che
assiste il familiare disabile e il
disabile lavoratore) possano es-
sere fruiti nelle stesse giornate.
Nelle norme in vigore, non si ri-
scontra alcuna espressa preclu-
sione per il lavoratore assistente
di assentarsi dal lavoro anche
quando il familiare assistito
chiede i permessi per se stesso. E
la legge 104 non offre alcuna in-
dicazione su come conciliare i
due diritti. La situazione ordina-
ria - richiama il Dipartimento - è

che le giornate fruite come per-
messo possono coincidere. A
sollecitare l'intervento ministe-
riale, e confermare la regolarità
dei permessi, il caso del lavora-
tore assistente che abbia la ne-
cessità di assentarsi per conto
del disabile, il quale si rechi però
regolarmente al lavoro non es-
sendo necessaria la sua presen-
za. Una eventuale limitazione
alle agevolazioni previste dalla
legge - così conclude il parere n.
44274 - difficilmente potrebbe
trovare una idonea giustificazio-
ne.

La tutela del posto
di lavoro dell'invalido
non si applica in caso
di licenziamento
disciplinare

La legge 12 marzo 1999, n.
68 - la cui emanazione è dovuta
alle numerose critiche mosse al-
la normativa sulle assunzioni
obbligatorie dettata dalla legge 2
aprile 1968, n. 482 - costituisce
una ulteriore tappa del cammi-
no intrapreso con la legge n. 104
del 1992, con riguardo, in parti-
colare, alla tutela del diritto al
lavoro dei disabili. Come è stato
osservato da più parti e ricono-
sciuto anche dalla giurispruden-
za di legittimità, con la legge n.
68 del 1999 si è avuto un signifi-
cativo salto di qualità in senso
garantista, perché si è passati da
un sistema prevalentemente
ispirato all'idea della configura-
zione dell'inserimento degli in-
validi nelle imprese come un pe-
so da sopportare in chiave soli-
daristica, ad un altro sistema di-
retto, invece, a coniugare la va-
lorizzazione delle capacità pro-
fessionali del disabile con la fun-
zionalità economica delle impre-
se stesse. Si è così manifestata
una più accentuata sensibilità
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del legislatore verso la persona
dell'invalido, pur nel rispetto
del principio del bilanciamento
degli interessi; il che è attestato,
da un lato, dalla completa equi-
parazione dei datori di lavoro
pubblici a quelli privati e, dal-
l'altro, da un riallineamento dei
parametri delle quote di riserva
a quelli fissati dagli altri Paesi
europei. Il nostro legislatore,
inoltre, si è mostrato consapevo-
le, anche nel corso degli anni
successivi, del ruolo sempre più
pregnante che la tutela dei disa-
bili ha assunto nell'ambito del-
l'Unione europea e nell'ordina-
mento internazionale. Basti pen-
sare che la Carta dei diritti fon-
damentali dell'Unione europea -
proclamata a Nizza nel 2000 e
successivamente adattata a Stra-
sburgo il 13 dicembre 2007 - al-
l'art. 26 (intitolato "inserimento
dei disabili") stabilisce che "l'U-
nione riconosce e rispetta il dirit-
to dei disabili di beneficiare di
misure intese a garantirne l'au-
tonomia, l'inserimento sociale e
professionale e la partecipazione
alla vita della comunità". A que-
sta Carta l'art. 6 del Trattato di
Lisbona ha attribuito il valore
giuridico dei trattati, ma anche
in precedenza ad essa è stato ri-
conosciuto "carattere espressivo
di principi comuni agli ordina-

menti europei" (Corte Costitu-
zionale, sentenze n. 135 del 2002,
n. 393 e n. 394 del 2006) avente,
quindi, come tale valore di ausi-
lio interpretativo (Corte cost.
sentenze n. 349 del 2007, n. 251
del 2008). Inoltre per quanto at-
tiene alla normativa internazio-
nale, la recente Convenzione
delle Nazioni Unite sui diritti
delle persone con disabilità,
adottata dall'Assemblea genera-
le delle Nazioni Unite il 13 di-
cembre 2006, entrata in vigore
sul piano internazionale il 3
maggio 2008 e ratificata e resa
esecutiva dall'Italia con legge 3
marzo 2009, n. 18, all'art. 27 sta-
tuisce che "gli Stati Parti ricono-
scono il diritto al lavoro delle
persone con disabilità, su base di
uguaglianza con gli altri; segna-
tamente il diritto di potersi man-
tenere attraverso un lavoro libe-
ramente scelto o accettato in un
mercato di lavoro e in un am-
biente lavorativo aperto, che fa-
vorisca l'inclusione e l'accessibi-
lità alle persone con disabilità".
Diritto - specifica la Convenzio-
ne in parola - che deve essere ga-
rantito anche attraverso l'ado-
zione di "appropriate iniziative"
volte, fra l'altro, a favorire l'as-
sunzione delle persone con disa-
bilità nel settore pubblico ovve-
ro il loro impiego nel settore pri-

vato. Né va dimenticato che a ta-
le ultima Convenzione la Corte
costituzionale, a partire dalla
sentenza n. 80 del 2010, ha attri-
buito valore cogente nel nostro
ordinamento. L'art. 10, comma
4, della legge n. 68 del 1999, pre-
vede l'annullabilità del recesso
esercitato nei confronti del lavo-
ratore disabile (o di categoria
equiparata) occupato obbligato-
riamente "qualora, nel momento
della cessazione del rapporto, il
numero dei rimanenti lavoratori
occupati obbligatoriamente sia
inferiore alla quota di riserva
prevista dall'articolo 3 della pre-
sente legge", ma tale annullabili-
tà riguarda soltanto il recesso di
cui all'articolo 4, comma 9, della
legge 23 luglio 1991, n. 223, ov-
vero il licenziamento per ridu-
zione di personale o per giustifi-
cato motivo oggettivo. La norma
non si applica quindi agli altri ti-
pi di licenziamento e, in partico-
lare, al licenziamento disciplina-
re, nelle sue diverse configura-
zioni. Ne deriva che anche in
questa disposizione si manifesta
l'idea ispiratrice di tutta la legge
n. 68 del 1999, cioè di coniugare
la valorizzazione delle capacità
professionali del disabile con la
funzionalità economica delle im-
prese che li assumono.

FARFALLE COME PENSIERI

SEGNALIBRO
a cura di Renato Terrosi

Da tempo vivo di ricordi e
spesso vengo incatenato dai so-
gni. In particolari condizioni ri-
esco perfino a fissare sul nero
schermo della memoria film di
vicende complesse alle quali ag-
giungo spezzoni di realtà quoti-

diana. Minutaglia.
Questa commistione di pen-

sieri e di realtà d'accatto, tutto
sommato, mi piace e mi fa senti-
re meno in là con i decenni. Qual-
cuno, dito pedagogico in alto,
parla di trucchi meschini per fra-

stornare le maledette Parche,
sempre con i forbicioni in mano.
Stupidaggini.

Romolo Paradiso, autore
della raccolta di Poesie, della
quale schizzerò brevi impressio-
ni, sostiene, invece, che è una co-
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sa ganza, bella. Da creativo di
classe. E se anche Romolo, talvol-
ta, mostra un cuore un po' "ma-
landrino", alla fine, si mostra per
quello che è: onesto affabulatore
come lo erano non pochi aedi e
poeti dei secoli d'oro. Con un
sentire capace di superare il tem-
po.

Del resto, il nostro autore è
cresciuto a pane e letteratura,
scrive alla grande e "dicitur" ab-
bia compiuto diverse escursioni
sul Monte Elicona, regno silvano

delle Muse.
Poi, nonostante la feconda

temperie giornalistica, e non so-
lo, si è deciso e, quasi meravi-
gliandosi della sortita da capita-
no di ventura, con braccio ferri-
gno e cuore giovinetto, ha tirato
fuori "Il senso delle stelle", un
forziere colmo di preziosi diver-
si. Di vita, vera e pura.

Evviva! È una notizia, un
evento per chi si nutre di elevato
sentire e di sane emozioni. Un
evento benefico anche per cinici
disperati e naufraghi nella morta
gora dell'indifferenza. A loro è
facile raccomandare, anzitutto,
"Sorriso", a pagina 17 della ricca e
affascinante fantasia poetica.
Troveranno risposte a tanti per-
ché. 

In questa cascata di diaman-
ti è bello sfiorare un mondo di
sentimenti, poesie levi o scattan-
ti. Vita per chi dorme o ronfa pi-
gramente davanti a un visore ro-
cocò.

Sì, amico lettore, divieni
viandante nelle infinite strade
della terra, creatore di pensieri,
che sono farfalle trasparenti pre-
giatissime, racchiuse in una teca,
splendida e splendente.

Frullano, frullano le farfalle,
per volar via o per restare, dipen-
de. Compagne silenti, prepotenti
come i pensieri. A questo punto,
non posso negarmi un rapido gi-
ro tra le pagine de "Il senso delle
stelle".

"A Mamma" (il cielo è più
bello ora che ci sei tu), "Pisola"
(un abbraccio d'amore ricono-
scente, un inno alla generosità), e
poi "Elisa" (occhi che danzano in
cerca di un'intesa), "A Giovanni-
no" (comprensione e guida di chi
conosce e sa), il ricordo vivo del-
la grande Alda (Merini) che sa
del dolore di sempre.

L'occhio corre tra le pagine,
la mente pensa, il cuore batte più

ANGOLO DEI RICORDI

RISFOGLIANDO CIAK DI LUCE
Un eccezionale splendido volume

di Federico Fellini con Vittorio Storaro.
Anno 1989

Questo libro, autentica opera d'arte, ha un posto particola-
re nella mia biblioteca e quando lo prendo per sfogliarlo mi su-
scita una sensazione particolare. Una sorta di piacevole stupore. 

Nel 1989 fu una strenna natalizia dell'Enel ed ebbe un gran-
de successo. Non poteva non averne: Fellini che si fa pregare an-
ni per girare uno dei suoi film da Oscar e che scrive un libro, Vit-
torio Storaro direttore di luce in tanti capolavori gli è a fianco, il
titolo particolarmente indovinato "Ciak di luce" le illustrazioni
pregiate e i famosi "disegni graffiti" felliniani.

Il grande formato, la stampa eccellente, la cura di ogni det-
taglio, i sette Oscar sulla fascetta di copertina. Non sono cose di
tutti i giorni. Sono eccezionalità. Anche io che ho fatto la mia
parte nella progettazione e lavorazione dell'opera non resisto al
richiamo narcisistico e vado a rileggere il lungo commento
espressamente scritto e intitolato "La Luce nel linguaggio cine-
matografico 1878 –1989". Piccolo tra giganti avverto una piace-
vole sensazione di leggera follia. Come sempre mi accade mi la-
scio andare al vizio-gioco delle rimembranze, cibo di vita.

I giorni del libro di Fellini sono sperduti in lontananze dif-
ficilmente misurabili ma basta un battito un po' languido di ci-
glia e sono subito qui attorno. Il recente cinquantenario dell'E-
nel forse li ha elettrizzati, ha dato loro un cinematografico "Vi-
raggio"!

Per qualche attimo sembrano imbarazzati e non mi saltano
addosso. Poi intrecciano un vivace carosello accompagnato da
musica niente male. Butto via il bastoncino dal manico d'argen-
to e entro nel giro. Sorrido e canto anche se la testa un po’ gira.
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svelto. "Sicilia" (un rimbrotto alla
bella terra amatissima, che sta ve-
leggiando stanca nel mare pro-
celloso).

Frusciano ancora le pagine:
la gioia di una scoperta, la parte-
cipazione ad uno sdegno, l'indi-
cazione di una scelta, l'afrore sil-
vano nelle rugiadose ore di pace
di un ermo boschetto, lo stridore
che può farsi dolore in città.

Una sospensione di fiato e

via ancora. L'incalzare di sensa-
zioni, di speranze, di mestizie.
L'ilare commento di una festa po-
polare. La frenesia spadroneggia.
Penso che basti come assaggio.

Il cosiddetto prefatore si fer-
ma. Torna quello di sempre: cer-
catore di favole. Alla buon'ora! I
cercatori di favole son tanti come
i poeti. Per fortuna.

Il cercatore appare provato.
Prende il suo organetto sfiatato e

va. Va verso l'orizzonte. Contento.
Felice di saper sorridere

sempre meglio col trascorrere de-
gli anni. Anche al gatto forastico
che passa a coda dritta regala un
sorriso, che è un saluto.

Romolo Paradiso annuirà
comprensivo?

IL SENSO DELLE STELLE

(POESIE)
Romolo Paradiso

SIBEMOLLE
a cura di Flavio Vezzosi

LA FISICITÀ DELLA MUSICA

Partiamo dalla fine, cioè da
chi riceve un prodotto musicale
e ne fa uso; ovvero: l'ascoltatore
di musica. Per dirla ancora con
altre parole: colui che usa le pro-
prie orecchie per captare le vi-
brazioni sonore, a loro volta or-
ganizzate in forme più o meno
complesse, definibili come "mu-
sica".

Ma perché tutte queste ap-
parenti sconclusionate puntua-
lizzazioni per parlare, in fondo,
della stessa cosa? La risposta
non è anch'essa univoca e cer-
cheremo di darla con quanto
stiamo qui scrivendo. 

Partiamo da un assunto in-
confutabile: la musica è sempre
costituita da un evento fisico.

L'ascoltatore di cui sopra, è dun-
que l'ultimo anello di una cate-
na, la cui lunghezza è variabile a
seconda della situazione, fatta
da elementi fisici vibranti, ovve-
ro capaci di trasmettere vibra-
zioni sonore. 

Occupiamoci ora più da vi-
cino del musicista, di colui che,
in senso ampio, si adopera in

50 ANNI DI TV, SORRISI E CANZONI

Nel 1952 avevo già corso tut-
ti i mari della terra, con poca alle-
gria, per la verità. Senza saperlo
ambivo un comodo divano per la
meritata pausa. Il divano lo tro-
vai, ma non ebbi il tempo di go-
dermelo. 

Mike Bongiorno suonò la
sveglia e poi tanti altri artisti,
cantanti, gente che faceva la ra-
dio e dal 1954 la televisione giu-
rarono che non avrebbero dato
requie e mantennero il giura-
mento. Morandi, Cinguetti, Mo-
dugno e una lunga fila di noti,
notissimi e ultrafamosi presero il
gusto e il vizio di uscire, giorno e
notte, dall'apparecchio radio, da

quello televisivo, dai juke-box,
dai mangiadischi e da tutte le al-
tre macchine inventate per la
gioia di giovani e vecchi. 

Tutti battevano le mani, sor-
ridevano, cantavano e piangeva-
no. Per vari motivi. 

Non dimentico una brava e
giovane cantante che venne da
me piangendo durante una ma-
nifestazione canora. Avevo uno
specifico incarico e ascoltai il ri-
corso tra una pioggia di lacrime.
Le avevano sfumato la canzone.
Voleva giustizia.

La ebbe questa benedetta
giustizia. E riprese a piangere.
Dalla gioia. 

Questo piccolo episodio la
dice lunga su questi 60 anni, ma
di sicuro il libro fotografico che
celebra il compleanno di una
grande rivista del settore ne dice
molte di più. E più interessanti
episodi, più curiosi aneddoti, tut-
to di tutto e di tutti. Per un lungo
periodo mi sono trovato anche io,
per motivi professionali, in mez-
zo alla bagarre e... niente divano
per riposare. L'ho ancora quel di-
vano imponente, rosso fuoco, sta
nello studio, semicoperto da nu-
meri di "Sorrisi e Canzoni". E ora
c'è il libro fotografico. Buono sfo-
glio!



prima persona per generare
quelle vibrazioni destinate a es-
sere identificate come musica.
Per dovere di cronaca, sottoli-
neiamo che, nel caso del cantan-
te, è lui stesso a produrre tali vi-
brazioni; ma anche il suonatore
di uno strumento a fiato è sicu-
ramente coinvolto direttamente
nella generazione di tali vibra-
zioni. Il musicista dunque, è
chiamato a svolgere azioni fisi-
che molto raffinate e complesse,
proprio nell'uso dello strumento
musicale da lui prescelto. Molta
della sua abilità di esecutore sta
nella destrezza tecnica con cui
riesce a utilizzare al meglio il
suo strumento. Quindi un impe-
gno fisico molto importante pro-
fuso per ottenere un risultato so-
noro preciso, il più rispondente
possibile alle esigenze dettate
dal progetto musicale in via di
esecuzione, il quale può essere
più o meno complesso, chia-
mando in causa diversi attori:
può esserci a monte un composi-
tore e quindi un interprete; op-
pure è lo stesso esecutore a rac-
cogliere in sé i vari ruoli. Gli ese-
cutori possono essere più di
uno, fino a raggiungere le decine
e decine come nel caso di una

grande orchestra, di un coro o di
una banda. Da solo o insieme ad
altri, l'esecutore genera, con il
suo impegno intellettuale e so-
prattutto fisico, il suono, cioè le
onde sonore che attraverso l'aria
si propagano fino a raggiungere
un eventuale ascoltatore. Ecco
quindi descritta la "fisicità della
musica".

Questo legame fisico che si
crea tra oggetto vibrante capace
di produrre suoni e l'orecchio
dell'ascoltatore, viene definito
evento musicale, o più semplice-
mente musica. Questo legame
deve essere ricreato il più fedel-
mente possibile, anche quando
si ricorre alla registrazione sono-
ra; cioè quando le onde sonore
originali vengono captate non
solo da orecchie umane, ma an-
che da uno o più microfoni.
Questi oggetti sono stati creati
dall'uomo per trasformare la
pressione acustica delle onde so-
nore in impulsi elettrici che, a lo-
ro volta, possono essere registra-
ti, trasmessi, manipolati artifi-
cialmente. Ma poiché l'organo di
senso deputato alla percezione
acustica funziona solo grazie al
movimento della pressione del-
l'aria, è necessario ricreare que-

sto meccanismo in fase di ripro-
duzione musicale. Serve cioè un
dispositivo in grado di generare
nell'ambiente in cui si trova l'a-
scoltatore le stesse vibrazioni so-
nore che erano state prodotte dal
musicista con il suo strumento. 

Abbiamo voluto qui espor-
re in modo quantomai schemati-
co gli aspetti meramente fisici
della musica, perché intendiamo
ora condividere con voi lettori
una riflessione apparentemente
poco evidente in chi è coinvolto
a vario titolo dalla fruizione del-
la musica, sia esso produttore
(quindi esecutore) o semplice (si
fa per dire) ascoltatore.

La facilità di accesso alla
musica da parte dell'ascoltatore
offerta oggi dalle tecnologie di-
gitali e dall'informatica, esclu-
dendo un'attività fisica prelimi-
nare di quest'ultimo per lo più
finalizzata all'acquisizione di un
supporto fisico contenente la re-
gistrazione musicale di suo inte-
resse, allontana ulteriormente lo
stesso ascoltatore dall'azione fi-
sica originaria della creazione
musicale. 

Avere facile accesso a scon-
finate librerie virtuali che ci met-
tono a disposizione qualsiasi ti-
po di genere di brano musicale
scaricabile gratis o a pagamento
con un click del mouse, può far-
ci perdere il gusto di "conqui-
starci" l'ascolto della nostra can-
zone. E ancora: dover uscire di
casa per andare a comprare un
disco, diventando così legittimi
proprietari di un oggetto fisico
contenente l'oggetto immateria-
le (la registrazione musicale) ca-
pace di ricreare a nostro piaci-
mento il "piacere dell'ascolto",
non richiede azioni fisiche assai
più complesse e quindi coinvol-
genti del semplice download di
musica da internet?
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“... un non vedente
pienamente autonomo
non può che contribuire
al benessere comune...”

Tommaso Daniele

Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti
ONLUS


